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Signore 


N: 


ell'  umiliare  ai  piedi  del 
Vostro  Real  Trono  il  nostro  Trat- 
tato di  Orittognosia  Vesuviana  , 
ci  sia  permesso  di  grazia,  di  ac- 
cennare in  brevi  note  ,  quanto  la 
V.  R.  Maestà  volle  costantemen- 


le  praticare  in  favor  delle  scien- 
ze e  di  ogni  buona  ed  onesta 
disciplina ,  in  queste  nostre  beate 
regioni,  dalla  Provvidenza  Divina 
affidate  al  Vostro  Regale  Dominio. 
Noi  tralasceremo, per  amore  della 
brevità,  di  parlare  del  grandioso  ed 
elegante  aumento  dato  all'Edifizio 
del  Reale  Museo  Borbonico ,  onde 
contener  possa  con  decenza  e  distin- 
zione ,  queir  immenso  cumulo  di 
preziosissimi  oggetti  di  archeologia 
e  di  belle  arti,  che  V.  M.  vi  ha  sa- 
puto adunare.  Tralasceremo  ancora 
di  noverare  i  Collegii  Provinciali , 
e  le  tante  Cattedre  e  scuole  di  Fi- 
losofia e  di  Matematica ,  che  V. 
R.  M.  ha  eretto  nella  Capitale  e 
nelle  Provincie  de'  suoi  Regni  ,  dal 
1739  al  1780.  E  fermandoci  a  que- 
st'ultimo anno  ed  ai  seguenti ,  rara- 
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mentiamo  la  prima  Istituzione  della 
Reale  Accademia  di  Scienze  e  Belle 
Lettere  ;  la  quale  ,  magnificamente 
dotata  dalla  V.  R.  Munificenza,  or 
fa  parte  integrante  della  Società 
Reale ,  onorata  da  V.  M.  dell'Au- 
gusto titolo  di  Borbonica.  A  questa 
lodevolissima  Istituzione  succede 
quella  della  Scuola  Militare  (  detta 
poi  Politecnica  )  nel  Real  Collegio 
della  Nunziatella  ;  della  Scuola 
Nautica  ne'  due  Collegj  della  Real 
Marina  ,  e  delle  scuole  Popolari. 
Ed  ebber  luogo  al  tempo  stesso 
quelle  tante  dispendiose  spedizioni 
di  giovani  colti  e  di  uomini  distin> 
ti ,  neir  Alemagna ,  nella  Francia, 
nell'Inghilterra  ed  altrove ,  che  V. 
M.  dispose  a  far  tesoro  delle  nuove 
scoperte  ,  perchè  riportato  avessero 
da  quelle  floridissime  nazioni  quan- 


to  progredito  avevano  nella  Mine- 
ralogia,  e  nella  Docimastica,  nel- 
la Veterinaria, e  nell'Ostetricia,  nel 
maneggio  degl'istromenti  astrono- 
mici ,  nella  Tattica  militare  ,  e 
nelle  Scienze  ed  Arte  della  Navi- 
gazione ;  ad  oggetto  di  elevare  i 
popoli  al  V.  R.  Dominio  sog- 
getti, a  quel  grado  d'incivilimento 
necessario  alla  prosperità  ed  alla 
sicurezza  delle  genti  ,  che  forma 
la  più  splendida  ed  innocente  glo- 
ria de'  Sovrani. 

INè  al  Vostro  alto  intendimento 
sfuggi ,  che  le  scienze  naturali  e  le 
fisiche  non  possono  coltivarsi  con 
successo,  senza  aver  sotto  gli  oc- 
chi gli  oggetti  su  de'  quali  versa- 
no ,  senza  ampia  suppellettile  di 
macchine  e  d' istrumenti  di  vario 
genere  ,   e   senza  cllicace  incorag- 


fgiamento.  E   con  vera  Regale  ge- 
nerosità ,  abbondantemente  fornite 
Idei    bisognevole  ,    vedemmo    ele- 
iVarsi    due    illustri    Specole ,    due 
[ricchi  Orti  Botanici  ,   un  niagnili- 
"  co  gabinetto  di  Mineralogia  ,   non 
che  i  gabinetti  diF'isica  sperirnen- 
^-  tale  ,    di  Chimica  ,    di   Zoologia , 
^pdi   Patologia    ecc.  ,    che  adornano 
presentemente  la  Capitale  ,   e  che 
in  parte,  per  le  Vostre  sapientissime 

I disposizioni,  si  vanno  estendendo  ai 
Licei  ed  ai  Collegii  delle  nostre 
Provincie  ,  per  diffondere  da  per 
tutto  il  gusto  e  r  istruzione  nelle 
scienze  utili. 
E  per  incitare  a  siffatti  stu- 
di! la  gioventù  e  gli  uomini  di- 
stinti ,  a  molti  de'  cennati  scien- 
tifici Stabilimenti  aggiunger  vi 
piacque  ,  come  meglio  conveniva  , 
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o  Collegii,  o  semplici  Alunni  ,  che 
gratuitamente  istruiti  fossero  in 
quelle  scienze  che  pubblicamente 
più  non  s' insegnavano  ;  e  stabi- 
liti Maestri  e  Reggitori ,  scelti  tra 
coloro  che  più  parvero  a  V.  M. 
dotati  d'ingegno  e  di  zelo,  comin- 
ciarono a  mandarsi  ad  effetto  le 
benefiche  Reali  Vostre  intenzioni, 
sotto  quelle  savie  leggi  e  giudi- 
ziosi regolamenti  che  conducono 
al  vero  sapere ,  con  i  metodi  fon- 
dati su  l'esperienza  e  su  l'osserva- 
zione. 

Finalmente  ,    con   savio    accor- 
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boro  distinti  nella  carriera  scienti- 
fica e  letteraria,  non  che  in  quella 
delle  belle  arti,  con  le  loro  inte- 
ressanti scoperte  od  invenzioni. 

Le  cariche  scientifiche  ,  che  pia- 
cque alla  V.  R.  Clemenza  di  ac- 
cordarci ,  da  lungo  tenopo  ci  posero 
nella  necessità  morale  e  nel  dovere 
di  tendere  alPau  mento  di  qualche 
scienza.  Mossi  da  questo  princi- 
pio ,  e  dall'  amore  della  gloria  di 
V.  M.  e  della  Padria  comune,  ri- 
volgemmo ,  è  già  gran  tempo ,  nel 
silenzio  la  nostra  attenzione  a  stu- 
diare i  Vulcani  della  Campania  , 
e  specialmente  l'ardente  Vesuvio; 
il  quale ,  per  la  sua  energia  ,  per 
la  moltiplicità  de'  suoi  prodotti  e 
per  la  sua  grande  accessibilità,  sem- 
bra indicato  a' mineraloghi ,  come 
l'  unico    monte    ignivomo    il  più 


idoneo  a  diradare  le  dense  tenebre 
sotto  le  quali  la  natura  asconde 
le  sue  terribili  vulcaniche  opera- 
zioni; e  raccogliendone  in  abbondan- 
za i  prodotti ,  abbiam  potuto  com- 
pilarne un  Trattato  di  Orittognosia. 
Qualunque  sia  il  merito  in- 
trinseco di  questo  nostro  scien- 
tifico lavoro ,  egli  è  certamenti 
ed  interamente  patrio  ,  ed  a  pro- 
durlo ha  forse  cooperato  più  la 
Maestà  Vostra ,  die  noi  medesimi; 
poiché  senza  le  moltiplici, continua- 
te e  sapientissime  Vostre  cure  So- 
vrane ,  per  richiamare  nella  loro 
antica  sede  le  Scienze  Naturali,  e 
tra  queste  la  Mineralogia,  non  ne 
avremmo  mai  concepito  il  disegno; 
e  senza  esser  messi,  colle  cariche 
scientifiche  che  si  degnò  V.  M. 
conferirci  ,    nel  dovere    di  tentare 
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V  aumento  di  qualche  scienza  (  es* 
sendo  unico  scopo  delle  accademie 
non  r  insegnar  ciò  che  si  sa ,  ma 
il  discoprire  ciò  che  s' ignora  )  , 
avremmo  mancato  di  coraggio , 
di  stimoli ,  ed  anche  di  mezzi  per 
eseguirlo  e  condurlo  a  quel  grado 
di  perfezione  9  che  per  noi,  sino  a 
questo  giorno,  se  gli  è  potuto  dare. 
Umiliandolo  quindi  al  V.  Trono 
Reale,  consacrandolo  rispettosamen- 
te al  Vostro  Augusto  Nome,  altro  da 
noi  non  si  fa  che  rendere  ciò  che 
è  dovuto  alle  Vostre  cure  Sovrane 
per  lo  progresso  delle  scienze,  nella 
piccola  parte  che  ci  fu  dato  di  poter- 
ne profittare  ,  festivi  e  contenti  dì 
potere  in  qualche  modo  palesare 
al  mondo  intero  ed  alla  più  tarda 
posterità,  quel  sentimento  di  am- 
mirazione   e   di  profonda  ricono- 
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scenza,  da  cui  ,  con  tutt'  i  lette- 
rati Napolitani  ,  siamo  vivamente 
penetrati  verso  la  Sacra  Persona 
di  V.  M.  ,  che  con  costante  ercu- 
lea mano  ha  saputo  provvedere 
al  più  interessante  bisogno  de' suoi 
Popoli,  alla  cultura  cioè  delle  vere 
scienze  ,  da  cui  le  arti  tutte,  ed  i 
costumi  umani  ne  vengon  giovati. 
Possa  il  Cielo,  esaudendo  i  nostri 
sinceri  voti,  concedere  a  V.  R.  M. 
gli  anni  di  Nestore  ,  acciocché  , 
crescendo  nella  pace  e  nella  tran- 
quillità l'ozio  letterario, che  beni- 
gnamente la  vostra  R.  Clemenza 
proccura  a  coloro  ,  che  sagrifica- 
rono  nel  nostro  paese  alle  Muse 
(  al  dir  di  Plutarco  ),  possa  rac- 
cogliere per  mezzo  di  altri  ,  a  noi 
per  ingegno  e  per  mezzi  superiori, 
più  ubertosi  frutti    di  quelle  So- 


xni 
vrane  e  sublimi  disposizioni ,  dalle 
quali  è  lecito  di  sperare  il  ritorno 
del  bel  secolo  della  Magna  Grecia 
in  queste  nostre  felicissime  con- 
trade. 


Devotissind  ^  Osseq. ,  e  Feàel.  suddita 

Teodoro  Monticelli 
Segr.  Perp.  della  Reale  Accad.  delle  Scienze^, 

Niccoli  Covelli 
sfocio  Ordinario  della  medesima.^ 
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Copia, 


REAL  SEGRETERIA  DI  STATO 
DI  CASA  REALE  ,  ec. 

3."  ripìrtimsitto 


Ho  messo  sotto  gli  occhi  di  Sua 
Maestà'  il  manoscritto  delV  opera 
da  lei  compilata^  in  unione  del  So^ 
do  ordinario  della  Reale  Accade'^ 
mia  delle  Scienze  D.  Nicola  Co- 
velli^  sulV  Orittognosia  vesunana; 
ed  ho  fatto  presente  alla  Maestà^ 
Sua  la  di  lei  domanda  di  po- 
terla dedicare  al  suo  augusto  Redi 
Nome. 

Considerando  Sua  Maestà"  che 
questo  lavoro  uscito  dalle  di  lei 
mani^  come  degno  Socio  e  Segre-' 
tario  Perpetuo  di  detta  Accademia, 


ridonda  a  maggior  decoro  deW  Ac- 
cademia istessa,  la  quale  non  dee 
intermettere  le  sue  cure ,  perchè  i 
suoi  componenti  diano  fuori  le  pro- 
duzioni del  loro  ingegno ,  e  siano 
pubblicate  colle  stampe  quelle  di' 
rette  allo  sviluppo  maggiore  delle 
Scienze ,  scopo  della  sua  istitu- 
zione; si  è  degnata  la  Maestà  Sua 
di  accettarne  la  dedica,  ed  ha  ap- 
provato il  modello  della  dedicato- 
ria, che  le  rimetto  da  me  cifrato. 

Napoli  /p  Otloòre  1624. 

Il  Marchese  Ruffo 


XVTI 


INTRODUZIONE 


J  l  y^esui^io  è  fra  i  vidcanì  quello  che 
ha  avuto  maggior  numero  di  scrittori. 
Fin  daHempi  mitologici  ci  fu  trasm.es-- 
sa  la  notizia  delle  sue  eruzioni ,  sotto 
il  nome  di  guerra  de  Giganti  contro 
Giove.  Diversi  greci  scrittori^  molti  clas- 
sici latini  j  le  cronache  de*  bassi  tempi 
ed  altri  più  moderni  autori ,  parlano 
della  di  lui  indole  ^  e  ci  han  lascia- 
to la  memoria  de"  suoi  replicati  fu- 
rori.  Ma  dagli  scritti  di  costoro ,  traji-- 
ne  Strahone  e  Plinio  fra  gli  antichi  ^ 
Braccini,  e  Santarelli  fra  gli  scrittori 
del  secolo  decimosettìmo^  non  altro  puh 
ricavarsi  che  la  semplice  storia  dei 
fatti  ^  sovente  alterati  in  modo  da  ren-^ 
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derli  incredìbili.  E  piuttosto  convien 
ix>nsiderare  tali  autori  come  relatori 
delle  volgari  opimoni ,  derivate  dalt  i- 
gnoranza  di  que^  tempi ,  e  dallo  spa- 
vento prodotto  Tiegiz  aòitanti  di  queste 
contrade ,  che  come  storici  del  Vesuvio, 
Francesco  Serao  è  senza  dubbio  il 
primo  scrittore  ,  il  quale,  narrando  i  fe- 
nomeni dell'  eruzione  del  1 7  37  ,  parlò 
il  linciaggio  della  scienza ,  ed  inge- 
gnosamente li  ravvicinò  e  descrisse , 
per  quanto  il  permetteva,  in  que'  tempi^ 
lo  stato  della  mineralogia  e  della  chi- 
mica. Noi  non  ignoriamo  che  Jin  dai 
tempi  di  Carlo  III  sorse  un  tal  Va- 
lenzanì,che  pubblicò  il  caialogo  delle 
pietre  vesuviane  ;   e   che  V  ingegnoso  e 
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re  la  mineralogia  vulcanica.  TL  Padre 
della  Torre  e  Gaetano  de^  Bottisy  noti 
per  la  loro  esattezza  nella  esposixio^ 
ne  de^ fiuti  j  de^  gitali  furono  testimo^ 
nii  oculari  j  non  si  trovarono  nelle  cir^ 
costanze  di  estendere  i  corfiid  della  mi^ 
neralogia  vesuviana.  E  possiamo  frann 
canonie  asserire  ,  che  firèo  al  Gioeni  j 
allo  Spallanzani  ^  alt  Hamilton  ,  ed  in 
particolare  fino  allo  Breislak ,  la  mine-- 
ralogia  di  queste  nostre  regioni^  nìun 
considerevole  progresso  aveva  fatto. 

n  Cavalier  Gioeni^  con  la  scor^ 
ta  di  Vallerio  ,  di  Cronstedt ,  di  Berg^ 
mann  e  di  Rome  de  V  Isle  ^  puhhli'^ 
co  nel  1790  la  sua  litologia  vesui^ia^ 
na  y  dedicaia  alla  Regina  Carolina 
d^ Austria.  Questa  opera j  che  contiene 
la  descrizione  di  non  più  di  quattordi^ 
ci  specie  9  puramente  orittologiche  ,  e 
di  Sessanta  circa  di  minerali  composti 
del  nostro  Vesuvio  ,  è  giustamente  rf- 
guardata  come  la  prima  di  qué  tempii 

Poco  dopo    del  Gioeni ,  i  f^iaggi 


nella  Campania  del  Breislak,  móstra 
rono  cC  dotti  di  Europa  ,  quali  van- 
taggi  i  luTiii  della  chimica  e  della  mi- 
neralogia ,  avevano  arrecato  alla  orit- 
tognosia  e  geologia  del  Vesuvio  e  de 
Campi  Jìegrei. 

Dopo  questi  due  celebri  osserva- 
torlj  non  pochi  naturalisti  pubblicarono 
sepaj'atamenfe  varii  lavori  sul  Vesuvio, 
specialmente  riguardo  alV  orittognosia  j 
Irti  quali  si  distinsero  i  ^igg'  De  Buch^ 
Gay-l.ussac  ,  Brocchi  ,  Moricand,  Gis- 
Tnondifde  Ruggiero,  Ramon dini , Mon- 
ieiro  ,  BournoH,  Coj-dìer ,  ec.  che  con 
le  loro  interessanti  ricerche  fecero  pi\>- 
gredire  la  geologia  vesuviana ,  e  mol- 
te altre  specie  orittognostiche  oggiunse- 
"ro  alle  già  conosciute  in  mineralogia. 
Mosso  dall'  esejnpio  di  tanti  osser- 
vatori,  mi  parve  che  largo  campo  presen~ 
far  poteva  il  nostro  vulcano  ardente  , 
e  gli  altri  adiacenti  spenti  o  semispenti 
monti  ignivomi  ,  alle  indagini  del  na- 
turalista.   D'  altronde  ,    la   storia  e  la 
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fisica  vulcanica ,  mi  si  presentarono  co^ 
me  una    scienza  padria    e  particolare 
a  queste  nostre  contrade^  dove  la  natu-^ 
ra^  riunendo  in  un  sol  luogo  i  vulcani 
di  tutte  le  epoche ,  sembra  aver  avuto 
in  mira  di  stabilire    una  scuola  com-' 
pietà  di  mineralogia  vulcanica.    Presi 
adunque    la    risoluzione    di    applicar* 
mi  a  questo  genere  di  studii ,  e  comi/i^ 
dai  a  raccogliere  da  per  tutto  i  prodotti 
del  Vesuvio   e  de^  Campi  Jlegrei.    Ciò 
facendo   per  varii  anni^    pervenni  ad 
adunare    immenso    numero    di   saggi , 
fra  i  quali  molti    mi  sembrarono    non 
essere  stati  ancora  trovati  nel  Vesuvio^ 
e  molti   del    tutto   nuovi.    Su  le    qua^ 
li   specie     non    mancai     di     consulta-- 
re    i  migliori  mineralogisti    e    chimici 
di  Europa ,  che  mi  onorarono   in  visi- 
tare la  mia  collezione^  trcù  quali  i  Sigg. 
Davy  9  Brongìdart ,  Brocchi ,  Gismondi^ 
Hausm^ann ,    Humboldt  ,    de    Saussur 
re  ^     Kaiser  j    Playfer  ,     Grenoug   , 
Mawe  9  Oharpentier  ,  Gmelin ,  ec.    E 


non  solo  trassi  vantaggio  dcC  Itimi  di 
qiiest'  illustri  uomini,  ma  anche  dalle 
migliori  opere  moderne ,  come  quelle  di 
Haiiy ,  di  lameson  ,  di  Cleaveland , 
di  Berzelius^  di  Th.  Thomson,  di  Ton- 
di^ di  Brockant,  di  Brongniaiif  d^Au- 
huisson,  ec.  Ma,  per  progredire  a  pas- 
si sicuri  nello  studio  de"  minerali  di 
questo  vulcano,  radunai  appoco  appoco 
una  lunga  serie  di  minerali  esotici,  per 
determinare  le  specie  incelate  di  questo 
vulcano  ,  col  confronto  di  quelle  già 
studiate  e  classificate  da'  mineralogisti. 
Animato  dal  eh.  Gismondi  ,  il 
quale  visse  familiarmente  meco ,  du- 
lunte  la  sua  dim-ora  in  Napoli,  comin~ 
dai  a  pubblicare  qualche  risultamento 
de"  miei  studiì.  Nel  iHi^,  descrissi  la 
eruzione  avvenuta  in  quell'  anno.  Nel 
iSi"], pubblicai  quella  che  avvenne  nel- 
lo stesso  anno.  In  una  lettera  diretta 
al  Signor Breislak^e  pubblicata  nel  1817, 
nella  Biblioteca  universale  di  Ginevra^ 
annunziai  V  esistenza  del  tafelspath  nU 
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f^esuuio  ^  e  ne  descrissi  le  varie  for^ 
me  e  la  giacitura.  Ma  non  ebbi  il 
colaggio  di  esporre  agli  occhi  de  mi" 
neralogistiy  molte  altre  sostanze^  della 
di  cui  indole  non  era  facile  d'assicurar^ 
mi  j  imperocché  è  da  sapersi  j  che  aU- 

V  infuora  di  qualche  ainfigena  o  pi- 
rossenaj  non  si  troi^ano  cristalli  isola- 
ti  nel  Vesuvio  ^  ma  sempre  ò  tra  di 
loro  9  o  colla  matrice  ^  o  con  altre  so- 
stanze inviluppati  a  segno  ^  che  diffidi 
cosa  si  è  il  ravvisarne  interamente  la 
forma  cristallina^  e  descriverla.  Aggiun- 
gete lo  screpolamento  che  soffrono  i  cri- 
stalli per  V  azione  del  fuoco  vulcanico^ 
lo  stritolamento    in    essi  prodotto   per 

V  azione  de  fluidi  elastici ,  ed  i  numerosi 
cangiamenti^  che  tanti  agenti  chimici 
esercitano  nella  superficie  e  nella  lo- 
ro intema  struttura^  aggiungete  an- 
cora che  non  in  filoni  ^  ne  in  masse  ,  ma 
in  piccoli  pezzi  rigettati  essi  si  trovano^  e 
rinchiusi  per  lo  più  nelle  rispettive  matri- 
ci^ non  si  rendono  visibili  che  percuoten-- 


dovi  fortemente  con  grossi  maHelli^  per-*" 
cosse  che  finiscono  di  stritolarli  per  ta 
maggior  parte 'y  e  vi  formerete  un  qua- 
dro delle  molte  dijjicoltà  ed  ostacoli 
che  cingono  chiunque  voglia  applicarsi 
a  questo  genere  di  ricerche,  e  conosce- 
rete ancora  la  vera  cagione , per  cui  la 
mineralogia  vesuviana  non  ha  seguito 
con  lo  stesso  passo  i  progressi  e  lo  svi' 
hippo  della  mineralogia  del  globo. 

U  aiuto  della  chimica,  indispensa- 
bile allo  studio  dell'  orittognosia  ,  lun- 
gainente  mi  mancò,  e  mi  mancarono  an- 
cora i  reagenti  puri ,  e  quelli  appa^ 
recchi  che  ai  saggi  mineralogici  ,  non 
che  all'analisi  chimica  sono  neccssa- 
rii  j  onde  ne'  miei  dubbii  incerto  e  si- 
lenzioso per  lungo  tempo  mi  stetti  , 
fijtchè  si  uni  meco  il  Signor  Covelli^  il 
quale  avendo  compito  i  suoi  studii  in  Pa- 
rigi, si  era  specialmente  applicato  alte 
scienze  naturali.  Intrapresi  dunque  , 
nel  1820  ,  col  di  lui  aiuto,  una  rivi- 
nta generale    della  mia  collejione  ve- 
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mviana ,  portando  il  primo  studio  su 
le  poche  sostanze  già  determinale  ^  cioè 
osservandole  non  solo  sotto  il  rapporto 
della  cristallografia  ,  ma  molto  pia 
cimentandole  con  i  mezzi  chimici.  JL'e- 
ruzioni  avvenute  nel  1822,  una  in  feh^ 
hrajo  9  r  altra  in  ottobre^  ci  deviarono 
molto  dal  nostro  scopo^  qual  era  quello 
di  pubblicare  un  Prodromo  della  mine- 
ralogìa vesuviana.  A  questi  lavori  se  ne 
aggiunse  urC  altro  ^  quello  cioè  di  de^ 
scrivere  le  specie  e  le  varietà  di  due^ 
saggi  di  minerali  del  Vesuvio  , 
che  furono  acquistati  dal  Governo  in^ 
glese  ^  per  lo  Museo  Brittannico. 

IjU  tranquillità  ed  il  silenzio  del  f^e^ 
savio  ci  fecero  ritornare^  dopo  il  18  23  j  ai 
consueti  lavori  del  nostro  gabinetto ,  con 
più  attività  di  prima.  In  sì  breve  tratto 
di  tempo^  noi  appena  abbiamo  riunito  i 
risultati  delle  osservazioni  e  dè^  ^^giy 
che  riguardano  la  semplice  orittognosia:^ 
dovendo  un  tal  lavoro^  puramente  orit^ 
tognosticoy  aprirci  la  strada  allo  studio^ 


** 
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non  solo  degli  aggregati  del  Vcs, 
che  sono  del  più  grande  interesse ,  ma 
a  quello  ancora  che  riguarda  le  leggi 
delV  elettricismo  e  della  rifrazione  , 
applicate  con  tanto  successo  ai  prodotti 
del  regno  inorganico.  Non  ahhiami» 
però  trascurato  di  fare  i  saggi ,  ed  al- 
cuTie  analisi  chim^iche  più  necessarie  per 
determinar  la  natura  delle  specie  nuo- 
ve ,  ed  assegnar  loro  il  posto  conve- 
niente  nella  classificazione  adottata. 

IS  opera  che  incvminciamo  a  dare 
alla  luce  formerà  due  volumi  :  il  primo 
abbraccia  unicamente  i  minerali  sempli- 
ci j  il  secondo  conterrà  i  minerali  com.-~ 
posti  ,  o  gli  aggregati.  Avendo  ozio  ,  vi 
aggiungeremo  ilterzo  volume-,  nel  quale- 
saranmj  riuniti  i  fatti  più  generali^  de- 
rivanti dallo  studio  de*  minerali  sem- 
plici e  composti  del  Vesuvio  ,  i  suoi 
feno'mcni  osservati  nelle  diverse  eru- 
zioni y  ed  il  confronto  de'  suoi  prodot- 
ti e  de  fenomeni  ,  con  i  prodotti  e  fe- 
nomeni degli  altri  vulcani  ardenti  co- 
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nòsciitti^  non  che  di  quelli  de^  vulcani  se^ 
nurspenti  e  spenti.  In  tal  modo^  in  que^ 
sto  terzo  volume^  sarebbero  gettati  que^ 
materialiy  che  potrebbero  forse  servire 
un  gioruo  Ma  fisica  videonica  9  ed  an^ 
che:  aila  geologia  del  globo. 

Volendo  segidre  hìi  ordine  nel  eH^ 
sporre  le  specie  vesuviane  j  abbiamo 
pr^erito  il  sistema  del  Sig.  Berzelius  ;  U 
solo  fondato  sopra  caratteri  essenziali^ 
che  risguardano  la  chimica  composizio--^ 
ne  de^minerali  semplici  j  e  suscettivo  di 
miglioramento  per  le  scoverte  successi^ 
vey  di  cui  la  Chimica  applicata  alla 
mineralogia giomalnèente  ci  arricchisce. 

Il  numero  di  tutte  le  specie  da 
noi  descritte  9  mostra  quanto  la  oritto-- 
gnosia  vesuviana  aJbbia  finora  progré^ 
dito  per  le  nostre  mani:^  imperocché  j 
oltre  le  specie  descritte  dal  Gioeni^  e  le 
altre  ventisei  circa  aggiunte  dagV  Ulur- 
stri  osservatori  che  ci  hanno  preceduto^ 
noi  ve  ne  abbiamo  riconosciute  altre  t\ij 
e  tra  queste  determinate  sei  specie  del 
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tutio  nuove , .  ^uali  sono  la  Cotunnia , 
T  UmholdUite ,  la  Davina ,  la  Cristio' 
jote  (i),  j!a  Cavolimte  e  la  Biotìna. 

Inoltre ,  (2z  alcune  di  queste  specie 
si  hanno  tante  varietà  di  forme ,  che  89 
delle  medesime  non  sono  conosciute  j  o 
almeno  non  trovansi  registrate  neW  ul" 
tima  edizione  delV  opera  del  celebre 
Haily*  Pare  che  la  natura  abbia  voluto 
stabilire  una  specie  di  lavoratoio  di  cri- 
staUiszazioni  nelle  viscere  delf^esuvio^ 
d'  onde  son  venute  Juora  le  tante  for- 
me geometriche  che  noi  riportiamo*  Che 
se  volesse  darsi  urC  occhiaia  ai  diversi 
ed  inmimerahili  aggregati  di  minerali 
semplici,  cioè  ai  composti  di  questo  vul- 
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tano  ^  sempre  più  crescerebbe  la  ma-' 
rainglia^  pel  modo  segato  dalla  na- 
tura nel  riunire  il  terzo  circa  delle 
specie  cristalline  già  conosciute  e  le 
rocce  di  ogni  formazione  ^  nel  breve 
giro    di  poche  miglia  quadrate. 

Pieni  di  rispetto  pel  grande  edl-- 
fido  della  cristallografia ,  fondato  dal 
celebre  Haily ,  noi  crediamo  che  le  no-- 
sire  osserva^doni  possano   piuttosto  so- 
stenerlo che  scuoterlo  5  ma  non  possia- 
mo astenerci  di  fare  osservaj'e  che  nel- 
la maggior  parte  dei  cristalli  del  Ve- 
suvio  han  luogo  alcune  anomalie^  non 
solo  nella  struttura  ma  anche  nella  lo- 
ro   composizione  5    giacche  possediamo 
moltissimi  cristalli^  i  quali  presentano 
nelV  intema  loro  sostanza ,  ora  cristalli 
interi j  ora  rottami  di  cristalli^  ora  gra- 
na   cristallina   di  specie  diversa ,    nel 
mentre  che  mostrano  alV  esterno  la  cri- 
stallizzazione la  più  perfetta. 

I  cristalli  poi  di  davina  ci  hanno 
ultimamente  offerto  uvl  esempio  estraoi^ 


tlinario  di  tale  eterogeneità  di  compo- 
sizione. Uno  di  questi ,  di  mediocre 
grandezza ,  della  varietà  pcri-dodecae- 
dra  annulare , percosso  su  la  base,  sì  dì" 
t'ise^  come  al  solito^  in  rottami  regolari, 
cioè  informa  di  mezzi  esaedri'^  ma^fra 
questi rottam,i,uno  ne  apparve  che  aveva 
la  forma  delV  ottaedro  rettangolarv,  per- 
fetto e  trasparente,  e  che,  saggiato  con- 
venevolmente,  fu  trovato  appartenere  al 
circone.  Intanto  il  cristallo  di  davina^ 
che  ojfr'i  tale  fenomeno ,  sembrava  per- 
fettissimo nella  sua  forma  geometrica. 

Lea  cavolinite  presenta  frequente- 
mente ,  nelV  interno  de*  suoi  cristalli , 
piccole  masse,  dello  stesso  suo  color 
bigio ,  che  non  hanno  la  struttura  ji- 
broso-lamellare  di  essa ,  ma  compatta 
e  vitrea  ;  e  tali  piccole  masse  appar- 
tengono ora  alla  nefclina  ,  ora  alla 
sjdalite ,  ed  ora  alla  meionite  ,  o  al 
feldispato. 

La  moltiplicità  delle  forme  sotto 
le  quali  si  presentano  V  idocrosìa  ,    la 
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Tnica  j  la  vollustonite  ^  la  gismondina  ^ 
la  sodalite  ed  olire  sostanze  del  Fesu^ 
ino  ^  e  le  grandi  differenze  apparenti 
dalle  quali  sono  investile  ,  ci  fecero 
spesso  dubitare  se  conveniva  creder^ 
le  semplici  varietà  d!  una  stessa  spen- 
de ,  o  altrettante  specie  d!  una  stessa 
famiglia. 

Ma  per  uscire  dallo  stato  Si  duh-^ 
hiezza^  nel  tempo  in  cui  facemmo  il 
nostro  lavoro  9  la  strada  che  poteva  te-^ 
nersi  con  sicurezza ,  sarebbe  stata  quella 
deir  analisi  chimica  la  pia  severa  j  di 
tutte  quelle  varietà  che  ci  mettevano 
in  dubbio  ;  operazione^  al  certo^  supe^ 
rìore  alle  nostre  forze ,  e  che  avrebbe 
immensamente  ritardato  il  nostro  lavo-* 
ro  sul  nascere.  Ricorremmo  alV  elettri^ 
cismo  9  per  alcune  sostanze ,  ma  lo 
tentammo  senza  ottenerne  risultamenti 
nuovi  o  notabili.  Non  trascurammo  di 
osservare  in  generale  la  doppia  rifra^ 
none  di  alcune  specie  ,  che  pur  no^ 
tiamo  5  ma  non  credevamo  in  quel  tem^ 


pò  che  la  diversa  polarità  della  luce 
delle  varie  specie  di  minerali  fos- 
se divenuto  ,  come  sembra  ,  mercè 
gV  interessanti  lavoi'i  de'  pia  rinoma- 
ti fisici  Francesi  ,  Inglesi  ed  Aleman- 
ni^ il  mezzo  infallibile  per  distinguer- 
le. Ora  pero  che  il  Sig.  Biot^  nella 
sua  breve  dimora  fatta  in  Napoli  ,  si 
è  compiaciuto  di  esaminar  con  noi  al- 
cune sostanze  vesuviane  sotto  questo 
aspetto  ,  imitandolo  ,  ed  ajutati  da  lui, 
ritorneremo  su  i  nostri  passi  e  daremo 
maggiore  sviluppo  aW  orittognosia  del 
Vesuvio ,  in  «»*  appendice  ,  che  fin  da 
ora  promettiamo  al  colto  pubblico,  per 
non  lasciare  più  lungo  tempo  occulte 
ne'  nostri  armari!  alcune  altre  sostanze 
vesuviane  finora  non  determinate  ,  né 
descritte  i  e  specialmente  quelle  eiet- 
tate nella  famosa  eruzione  di  ottobre 
1833 ,  della  natura  delle  quali  ci 
stiamo  ora  assicurando  col  concorso  di 
tutti  que'  mezzi  che  la  mineralogia  e 
ia  fisica   somministrano.  Il  Sig.  Biot , 


cT  altronde ,  ci  sarà  non  solo  di  guida^ 
ma  henanchè  di  ajido^  -per  sollecitare 
un  tal  lavoro  \  poiché  si  è  benignato 
proTnetterci  che  ancK  egli  se  ne  oc^ 
cuperà  in  Parigi  ,  avendo  trasportato 
seco  a  tal  uopo  uri  ampia  collezione 
di  mica  del  F^esuvio  j  nella  quale  so- 
stanza  crede  egli  dimostrato  9  che  di-- 
verse  specie  di  minerali  siano  contenute. 
Noi  abbiamo  potuto  appena  misu- 
rare i  cristalli  vulcanici  col  gonio- 
m^etro  di  Haiiy  ,  adoprando  tutte  le 
possibili  diligenze  nel  prendere  le  mi- 
sure de^  loro  angoli  e  le  inclinazioni 
de?  loro  laii\  ma  se  i  cristalli  mi- 
croscopici sono  i  più  puri  e  più  per- 
fetti 9  come  semhra  ormai  stabilito  da 
molti  mineraloghi  di  gran  nome^  noi^ 
che  attendiamo  gli  apparecchi  e  gli 
strumenti  necessarU  dall'  estero ,  riesa- 
mineremo il  nostro  lavoro^  sperando 
che  si  confermino  le  osservazioni  fatte 
su  i  cristalli  di  mediocre  grandezza  fi- 
nora esaminati. 
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Ci  lusinghiaTTio  quindi  che  il  colto 
pahblico  di  Europa  si  compiacerà  di 
accordarci  la  sua  indulgenza  ,  non 
tanto  pel  merito  della  nostra  opera  ^ 
che  per  V  ingenuità  con  la  quale  gli 
offriamo  i  risultamenii  delle  nostre 
osservazioni. 
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PRIMA  CLASSE 

Corpi  semplici  e  composti  secondo  il  prihcipio 
della  composizione  inorgaivica  ,  cioè  quelli  ,  i 
cui  atomi  composti  del  primo  ordine  cont£ngo^o 
due  elementi. 

ORDINE    I. 

METALLOIDI. 

FAMIGLIA    I. 
Solfo, 


SPECIE     1. 


So^o» 


CARATTERI  SPECIFICI. 


(carattere  geometrico.  Forma  primiti- 
va :  ottaedro  romboidale  (  fig.  i .  ),  in  cui 
l'incidenza  di  P  sopra  P'  è  di  i43*  7',  e 
quella  dello  spigolo  D  su  lo  spigolo  D' 
di  102"  40'. 
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La  grande  diagonale  del  rombo ,  che 
passa  per  Io  spigolo  D  ed  UDÌice  la  pi- 
ramide inferiore  con  la  superiore ,  è  alla 
piccola  diagonale  come  5  a  4)  ^  ^  P^*^ 
pendicolare  menata  dal  mezzo  dello  stesso 
rombo  su  Io  spigolo  D'  è  all' altezza  della 
piramide ,  come  i  a  3.  Haùy. 

Le  giunte  naturali  sono  sensibilissime 
in  quasi  tutt*  i  cristalli  del  Vesuvio. 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  de' 
cristalli  è  3,o33-  Essi  sono  fragili,  i  fram- 
menti sono  ottusi ,  godono  la  doppia  ri- 
fnzione,  ed  acquistano  T elettricità  resinosa 
quando  sono  stropicciati. 

Caratteri  chinaci*  Il  solfo,  quando 
brucia  lentamente,  dà  npa  fiamma  cilestra 
con  odor  soffocante.  Le  terre  de*  fìimmaiolì 
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tiene  alla  matrice    o  precipita   o  re&ta  in 

soluzione. 

VARIETÀ' 

FORME  detehminabili. 

1 .  Primitivo      (  fig.  1 .)  j 
n.  Cuneiforme  (fig.a«). 

INDETERMINABILI* 

]•  Acicolare^ 

2.  Congregato  o  incrostante^ 

à)  smaltoideo^ 

3.  Globolarej 

4.  Polveroso. 

DIMENSIONI  de'   cristalli. 

Le  due  varietà  determinabili  non  pre- 
sentano cristalli  maggiori  di  5  millimetri 
di  lunghezza  e  di  i  di  larghezza ,  presa 
sa  la  base  dell^  ottaedro.  Il  solfo  incro- 
stante è  della  spessezza  di  un  millimetro, 
e  giunge  a  5  centimetri  di  diametro  medio. 
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ACCIDENTI    DI   LUCE. 

Giallo-chiaro  j 
Giallo-citrino  j 
Giallo-verdiccio  j 
Trasparente  ^ 
Translucido  j 
Opaco. 

GIACITURA. 

Incontrasi  su  gli  orli  de*  fummaioU 
delle  lave  e  del  cratere ,  e  su  le  pareti 
delle  bocche  ignivome. 

PRODCZIONE. 
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non  si  fa  mai  a  secco  al  Vesuvio  ^  poiché- 
ì  fummaiolì  esalano  sempre  vapori  acqnei, 
i  quali  si  mescolano  col  solfo ,  e  lo  deposi- 
tano nello  stato  d' idrato  su  le  pareti  de' 
fummaioli  ^  quindi  V  acqua  si  svapora  ed  il 
solfo  resta  libero.  Quando  la  svaporazione 
è  lenta  j  e  non  è  disturbata  9  hanno  luo- 
go le  cristallizzazioni.  Ecco  i  particolari  di 
questo  modo  singolare  di  cristallizzazione. 
I  vapori  j  più  o  meno  carichi  d' idrato  di 
solfo  sommamente  diviso ,  incontrando  le 
pareti  superiori  e  meno  oalde  de*  fumma- 
ioh'  9  cominciano  a  rappigliarsi  in  forma  di 
gocce,  che  restano  sospese.  Una  lenta  sva- 
porazione alla  superficie  delle  piccole  goc- 
ce produce  nelle  medesime  la  precipitazione 
di  varie  molecole  di  solfo ,  le  quali  girano 
rapidamente  nella  piccola  sfera  in  tutte  le 
direzioni  9  come  se  fossero  dotate  di  vita. 
Continuando  la  svaporazione ,  cresce  il  nu- 
mero delle  molecole ,  ed  allora  comincia  la 
loro  aggregazione  regolare  intomo  al  pun- 
to di  sospensione  ^  intanto  la  goccia ,  di- 
venuta molto  piccola ,  sparisce ,  ed  in  sua 
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luogo  comparisce  1'  embrioDe  cristallino  at- 
taccato alla  parete  del  fummaiolo.  Su  la 
punta  inferiore  del  piimo  cristallino  codi 
generato ,  non  tarda  a  formarsi  noa  secffli- 
da  gocda  ,  nella  quale  ben  presto  compa- 
riscono le  mobilissime  molecole  che,  dopo 
lo  stesso  gioco  di  prima,  vanno  regolar- 
mente a  disporsi  intomo  al  primo  cristal- 
lino già  formato.  Questa  seconda  goccia 
scomparisce  anch'  essa  per  dar  luogo  alla 
terza ,  e  così  continua  il  lavoro  geometri- 
co fino  alla  formazione  completa  dell'  ot- 
taedro, che  resta  sospeso  alla  parete. 

Ma  il  lavorìo  della  cristallizzaaione  non 
s*  interrompe  finché  continuano  le  cagioni 
che  lo  favoriscono.  Novelle  gocce  d*  acqua 
vengono  a   dìsporsi   successivamente  alla 
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Questo  fenomeno  curioso  non  à  con- 
tinuato al  Vesuvio  :  esso  suole  manifestar- 
si dopo  r  eruzioni ,  quando  la  temperatu- 
ra de'  fummaioli  è  presso  a  poco  loo^  cen« 
tigradi  5  ma  la  Solfatara  di  PozzuoH  lo  pre- 
senta senza  interruzione  ,  come  da  luiti 
può  osservarsi. 

!Noi  riportiamo  qui  un  estratto  di  quel- 
la parte  del  nostro  Piaggio  ai  Campi 
fJegtei  (  opera  inedita  ) ,  che  riguarda  i 
particolari  della  cristallizzazione  del  solfo  ia 

quel  Vulcano  semi-estinto 

»  in  questo  stesso  luogo  (  lato  sud-ovest 
deli'  intemo  del  cratere  )  osservammo  la 
gran  fossa  scavata  dal  sig.  Breislak  ,  che 
si  conserva  ancora  colla  sua  parete  cilin- 
drica 9  dove  quest'  illustre  osservatore  eres- 
se il  fMÙ  ardito  apparecchia  distillatorio 
che  si  sia  mai  veduto.  Un  poco  più  ver- 
so (oriente  havvi  una  fossa  poco  profonda , 
nella  quale  si  può  scendere  facilmente ,  le 
coi  pareti  interne  offrono  il  più  grazio- 
so spettacolo  9  che  abbiano  mai  presenta- 
to i  vulcani  semi-estinti  :  sono  quelle  or- 
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nate  di  tante  specie  di  geodi,  che  presen- 
tano le  più  belle  crìstallizzazìouì  di  solfo  in 
forroa  di  ottaedri  allnogati ,  infilzati  gli  unì 
negli  altri  e  ramificati  :  alle  punte  iuferio- 
ri  di  tali  cristalli  pendono  tante  gocce  dì 
liquido  che  a  tante  perìe  rassomigliano: 
il  giallo  brillante  del  solfo  cristallino  vie- 
ne abbellito  dal  bianco  lucido  di  un  sale 
che  fiorisce  alla  superficie,  e  le  vene  bi- 
gio-brunicce  delle  lave  scomposte  ne  for- 
mano il  chiaro-scuro.  » 

K  Entrati  in  questa  specie  di  santua- 
rio, cominciammo  ad  osservare  con  atten- 
zione e  successivamente  ciascuna  goccia. 
La  prima ,  che  fissò  V  attenzione  nostra, 
aveva  tante  molecole  mobili  nel  suo  in- 
temo ,   che  non  fu  possibile  osservare  al- 
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panto  di  sospensione.  Ma  mentre  le  mo- 
lecole di  solfo  si  agitavano  in  tal  gnisa  ih 
tutte  le  direEioni,  la  goccia  ^  per  cagion 
della  svaporazione ,  andava  lentamente  di- 
minuendo di  volume  9  fino  a  che  diventa- 
va un  segmento  di  sfera  ^  veniva  quindi  at-* 
tratta  con  forza  dal  cristallo  acicolare ,  cui 
era  sospesa  9  e  scompariva  interamente. 
Ma  dopo  qualche  minuto  i  vapori,  ve- 
nendo dalla  parte  inferiore  della  geode  9  si 
riunivano  alla  punta  dell'  acicolo,  e  forma- 
vano una  molecola  di  acqua  che ,  cre- 
scendo lentamente,  produceva  di  nuovo 
la  goccia.  Questa  goccia  però  non  presen- 
tava su  le  prime  molecola  alcuna  di  solfo , 
ma  dopo  otto  o  dieci  minuti  una  tennis-* 
sima  ne  comparve ,  rassomigliante  alla 
punta  di  tenue  piumetta  :  questa  girò  in 
tutte  le  direzioni,  quasi  che  andasse  in 
traccia  di  una  compagna.  Dopo  pochi  istan- 
ti ne  comparve  un'  altra  della  stessa  forma 
e  bianchezza  della  prima  5  queste  due  mo- 
lecole ora  s^  inseguivano ,  ora  si  attraeva- 
vano,  ora  si  respingevano,  e  finalmente  si 
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coDgiuDgevano.  Tali  movimenti  erano  tan- 
to celeri ,  che  non  fa  possibile  determina- 
re i  poli  di  attrazione  e  di  r^nlsione  di 
ciascuna  particella.  Seguitando  ad  osserva- 
re ,  comparvero  novelli  atomi ,  cbe  sepa- 
rarodo  ì  due  primi ,  continttando  il  gùioco 
delle  attrazioni  e  repulsioni,  w 

K  Quantunque  ciò  fosse  siifficì«ite  a 
iàrci  sospettare  la  presenza  di  nn  principio 
clettrcHmotore,  di  cui  andavamo  in  trac 
eia  per  ispiegare  tali  movimenti ,  continu- 
ammo \*  osservazione ,  non  ostante  che  i 
vapori  e'  incomodassero  fortemente  ;  an- 
dammo perciò  in  cerca  di  geodi  esposte  a 
minor  quamitji  dì  vapori  e  di  jhù  lenta 
evaporazione.  La  nostra  idea-  era  di  sor- 
prendere due  molecole  acicolari ,  ed  osser- 
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estremila  dcuminato  e  nell^  altra  iagrossato 
da  molecole  che  erano  venute  ad  attaccarvisì, 
quando  si  presentava  all'  altro  per  la  punta 
veniva  respinto,  e  quanto  si  presentava  per 
r  altro  estremo  ne  veniva  attratto.  Il  quale 
fenomeno ,  più  volte  osservato  sopra  altre 
gocce  ,  ci  assicurò  della  polarità  di  tali  mo- 
lecole cristalline. 

Questo  modo  singolare  con  cui  il 
solfo  cristallizza  nel  Vesuvio  e  nella  Sol- 
fatara, spiega  chiaramente  la  maniera  con 
cui  la  natnra  opera  le  cristallizzazioni  ne' 
vapori  acquei.  Qualche  volta,  per  la  ra- 
pidità della  svaporazione  9  e  per  altre  cir- 
costanze, il  solfo  trasportato  ne^  vapori  si 
precipita  amorfo .  Ma  vi  è  anche  un'  altra 
via  per  la  quale  manifestasi  il  solfo  amor* 
lo  nel  Vesuvio,  la  scomposizione  doè  de- 
gli idro-solfati-solforati  in  generale  (solfu- 
ri idrogenati  )  ,  e  specialmente  dell^  idro- 
solfato di  ferro  ,  e  forse  di  manganese ,  in 
contatto  dell'  aria  e  de^  vapori  acquei. 
La  scomposizione  di  questi  ultimi  produ- 
ce non  solo  la  precipitazione  del  solfo ,  ma 
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quella  aocora  degU  ossidi  dì  ferro  e  di  man- 
ganese ,  che  danno  alle  pareti  del  crate- 
re tutte  le  gradazioni  del  giallo  e  del  ros- 
so. 11  giallo  di  cui  sono  impregnate  le 
scorie,  le  pomici,  le  lave,  ec.  è  talmente 
prossimo  al  colore  del  solfo ,  che  fa  in- 
gannare ì  poco  esperti ,  ì  quali  danno  il 
nome  di  solfo  a  sostanze  così  colorate. 

SPECIE      3. 

Acido  solforoso  w 

Si  svilnp]>a  da*  faramaioli  delle  lave 
e  del  cratere  (i),  ed  in  generale  dalle  pa- 
reti delle  bocche  ignivome ,  alla  tempera- 
tura superiore  a  i5o   centigradi.    Sembra 
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CARATTERE   SPECIFICO, 


I  fummaioli  o  il  cratere ,  da'  quali  si 
sviluppa  Facido  solforoso,  danno  Fodor  sof- 
focante e  forte  del  solfo  che  brucia  ^  i  va- 
pori di  esso  cangiano  ia  rosso  le  carte  tin- 
te di  tornasole. 

L'  acqua  che  lo  tiene  disciolto  j  ha 
su  le  prime  V  odore  del  solfo  cne  brucia , 
il  quale  perde  interamente  con  V  esposizione 
all'aria  o  con  T ebollimento.  Facendo  pas- 
sare il  gas  acido  idrosolforico  (  idrogeno 
solforato  )  attraverso  il  gas  acido  solfo- 
roso 9  si  precipita  il  solfo  per  la  reciproca 
scomposizione  de'  due  acidi.  L'  acido  sol- 
foroso forma  col  borace  un  composto  che, 
calcinato  fino  al  rosso  col  carbone ,  acqui- 
sta un  sapore  ed  un  odore  di  uova  fradice. 

Le  minime  quantità  di  acido  solforo- 
so liquido  si  scoprono  con  miglior  preci- 
sione 9  adoperando  il  cannello.  La  piccola 
quantità  di  liquido ,  che  contiene  acido 
solforoso ,  si  mescola  con  piccola  quantità 
di  soda  (  purissima  ) ,  e  si  tratta  con  poca 
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silice,  finché  si  formi  il  globetto  vitreo, 
il  quale  prende  un  color  bruno  ^  o  diventa 
senza  colore  allo  stato  liquido ,  che  passa 
al  rosso  o  ai  rancio  pel  raf&eddamento. 

Questo  carattere  è  comune  anche  al- 
l'acido solforico,  e  forse  ancora  al  solfo, 
ed  ali*  idrogeno  solforato,  quando  sono  ita^ 
piegad  in  eccesso.  Ma  è  facile  la  distiozio- 
ne  da  queste  altre  sostanze,  perchè  l'aci- 
do solforico  ed  il  solfo  han  caratteri  tatti 
particcdari  e  diversi ,  e  V  idrogeno  solfora- 
to non  può  coesistere  coli*  acido  solforoso. 

OSS  E  Rf^  JZ  IO  If  E. 


Dacché  noi  osserviamo  ì  fenomeni  dd 
Vesuvio ,  abbiamo  sempre  incontrato  l*  aci- 
do solforoso  nelle  bocche  ignivome ,  o  ne* 
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gendo  su  V  acido  solforoso  ,  egualmente 
che  sul  solfo  e  su  P  acido  idrosolforico  , 
al  favore  dell'  aria  atmosferica ,  producono 
solfiti-solforati  ed  anche  solfati ,  e  lasciano 
iocerteeza  intorno  alla  sostanza  che  si  vuol 
determinare. 

A  tale  oggetto  noi  raccogliamo  i 
vapori  j  ne^  quali  è  qualche  indizio  di 
addo  solforoso  ,  portando  in  mezzo  di 
esu  bottiglie  di  cristallo  piene  di  mescu- 
glio  frigorifico,  o  facendo  uso  di  piccoli 
alambicchi  di  vetro ,  quando  la  località  lo 
permette  ^  oppure  esponendo  in  mezzo  ai 
vapori  capsule  ripiene  di  ghiaccio  fatto  con 
acjua  distillata. 

SPECIE     3. 
Acido  solforico. 

CARATTERI   SPECIFICI. 

Forte  sapore  acido  e  caustico  ^  can- 
gia intensamente  in  rosso  la  tintura  di  tor- 
nasole ^  carbonizza  le   sostanze  vegetali  5 
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intorblcla  nell*  istante  le  dissoluzioni  bariti- 
che  ,  ed  il  precipitato  che  si  forma  è  in- 
solubile in  eccesso  di  acido  nitrico.  Que- 
sto precipitato,  calcinato  col  carbone,  ha 
l'odore  ed  il  sapore  delle  nova  putride.  Le 
minime  quantità  dì  acido  solforico  si  sco- 
prono meglio  al  cannello,  seguendo  lo  stesso 
metodo  che  abbiamo  indicato  per  l*  acido 
solforoso. 

PRODUZIONE. 


Gli  sperimenti  fatti  da  noi  fioora  sul 
Vesuvio  non  ci  hanno  mai  indicato  la  pre- 
senza dell'  acido  solforico  ne'  vapori  de'  suoi 
fummaìoli.  Ma  questo  acido  trovasi  Ubero 
nell'  allume  ,  che  suole  vestire  le  pareti  de' 
fummaìoli,  dalle  quali  suole   anche    goc- 
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è  difficile  spiegare  la  produzione  dell'  acido 
solforico:  T  acido  solforoso,  T  acido  idro- 
solforico, ed  ài  solfo  de'  fummaioli  reagendo 
su  le  basi  alcaline,  terrose  o  metalliche,  le 
quali  han  sofferto  un  gran  detrimento  nelle 
loro  chimiche  affinità,  mercè  gli  agenti  vul- 
canici in  generale ,  vi  à  combinano  in  varii 
modi ,  ed  i  solfiti  solforati ,  gì'  idro--solfati 
semplici ,  od  idro-solfati  solforati  non  tarda- 
no a  form  arsi  col  favore  delF  aria  atm^^^^feri- 
ca  ^  questa  continuando  la  sua  azione  pò 
una  gran  parte  di  questi  sali  allo  sta- 
to di  solfati ,  che  passano  dallo  stato  neu- 
tro allo  stato  acido,  e  viceversa  dall'aci- 
do al  neutro ,  secondo  P  azione  chimica 
de'  sali,  delie  basi  e  degli  acidi  che  agi- 
scono su  di  essi.  Quando  la  temperatura 
de'  fummaioli  è  elevata,  allora  V  acido  sol- 
foroso ,  in  contatto  dell'  aria  e  dei  vapori 
acquei ,  passa  per  una  via  più  semplice  , 
allo  stato  di  acido  solforico,  togliendo  V  os- 
sigeno direttamente  air  aria  stessa.  Sembrisi 
dunque  dimostrato  che  V  acido  solforico 
formasi  ne'  vulcani,  alla  loro  superficie. 
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col  favore  dell'  aria  atmosferica ,  e  con  la 
jpresenza  degli  acidi  solforoso  od  idro-sol- 
forico, o  del  solfo  9  di  fatti  non  abbiamo 
mai  incontrato  l' acido  solforico ,  che  presso 
i  fummaioli  di  queste  tre  ultime  sostanze , 
«  non  mai  in  quelli  esalanti  semplicemente 
Acido  idro-clorico ,  o  sostanze  diverse  dalle 
già  iodlcate. 
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FAMIGLIA  n. 


Cloro. 


SPECIE  4« 
Acido  muriatico. 

(  Acido  idròcloìico  de  Cium.  ) 

CARATTERI  SPEaFICl* 

L' acido  idroclorìco,  gassoso  o  sciolto 
ne^  yapori  de'  fummaioU,  ha  quell'  odor  pic- 
cante e  forte  che  lo  caratterizza.  Cangia 
fortemente  in  rosso  le  carte  tinte  di  tor- 
nasole   e    di  yarii  colori   turchini  vegeta- 
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li.  Il  liquido  che  si  raccoglie  da'  fumma- 
ioli ,  che  contengono  V  acido  idroclorico  , 
non  perde  ì  caratteii  acidi  col  bollimento^ 
col  nitrato  di' argento  dà  un  precipitato 
bianco  rappigliato  che  si  aunertsce  alla  ta- 
ce ^  è  solubile  neir  ammoniaca ,  insolubÌl« 
Dell'  acido  nitrico  j  trattato  al  fuoco  svi- 
luppa il  cloro  :  quest'ultimo  carattere  lo 
distingue  dall'  acido  iodico. 

Quando  l'acido  idroclorico  è  in  pic- 
colisùma  quantità ,  il  cannello  è  il  miglior 
mezzo  per  ispecificarlo  :  si  scioglie  un  poco 
di  ossido  di  rame  nel  sai  di  fosforo  (  fos- 
fato di  soda  e  di  ammoniaca),  e  si  sot- 
topone alla  fiamma  j  quando  si  è  forma- 
ta la  perla  di  nn  verde  cupo ,  si  aggiun- 
ge il  liquido  che  si  vuol  saggiare,  e  si  se- 
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O  S  S  S  RrAZIOÌfK. 


\i  acido  idroclorico  si  sviluppa  da' 
fommaioli  delle  lave  che  non  sono  nello 
stato  liquido  ^  da^  fummaioli  del  cratere^ 
e  dalle  pareti  delle  bocche  ignivome  y  la 
tutte  le  temperature.  È  il  più  abbondante 
di  tutte  le  sostanze  acide  che  manda  fuo- 
ra  il  Vesuvio. 

11  mezzo  che  noi  abbiamo  messo  iit 
opera  per  raccogliere  quest*  acido  è  quello 
delle  bottiglie  ripiene  di  mesctiglio  frigorìfico 
tenute  iu  mezzo  ai  vapori,  o  le  capsule  pie- 
ne di  acqua  distillata,  e  raffreddata  o  con- 
gelata. Abbiamo  fatto  anche  uso  di  alcali 
puri  sciolti  neir  acqua  ^  ma  siccome  questi 
non  sono  mai  neutralizzati  dalla  piccola 
quantità  di  acido  che  si  assorbe ,  durante 
il  corso  deir  esperimento  ,  scompongono  il 
nitrato  di  argènto,  che  si  adopera  per  isco- 
prire  la  presenza  dell^  acido  idroclorico,  e 
complicano  ì  risultamenti  della  operazione, 
tosi  abbiamo  sempre  preferito  gli  altri  as- 
sorbenti agli  alcalini* 
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Di  più.  abbiamo  sempre  arvertito  che 
r  acido  nitrico  impiegato  per  ìsciogliere  il 
preàpitato  andava  esente  dalla  più  pic- 
cola quantità  di  acido  idrocloiico  ^  per  cui 
non  abbiamo  adoperato  mai  quello  del 
commercio ,  eh*  è  sempre  più  o  meno  im- 
brattato di  quest*  ultimo  acido. 


FAMIGLIA  Uh 


Azoto. 


SPECIE     5. 
Gas  Azoto. 

Questo  gas  fu  trovato  nelle  mofete^ 
che  sì  svilupparono  dopo  T  eruzione  del 
1794,  da*  sigg.  Breislak  e  Winspear.  Noi 
non  r  abbiamo  rinvenuto  nelle  mofete  del- 
la grand'  eruzione  del  i8aa. 


FAMIGLIA.    IV. 
Boro. 


SPECIE    6. 

Acido  boracico. 

(  Acido  borico  de*  Chim,  ) 
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Solo  9  fonde  in  vetro  trasparente  ^ 
quando  contiene  gesso  ^  il  vetro  diviene 
opaco  col  raffreddamento. 

VARIETÀ'  UNICA. 

In  iscpiame,  sciolte,  bianche,  perlacee. 

Questo  acido  è  stato  da  noi  trovato 
la  prima  volta  su  la  bocca  del  cratere, 
nel  1817  (V,  Giornale  Enciclopedico  di 
Napoli,  Maggio  i8ao,  a  carte  aSg.)  Dopo 
queir  epoca  non  si  è  più  manifestato  al 
Vesuvio. 

JJ  acido  borico ,  si  raro  al  Vesuvio ,  ò 
al  contrario  abbondantissimo  in  Vulcano  ^ 
dove  il  General  Nunziante  tentò  stabilirne 
una  fabbrica  in  grande  nel  1810.  In  que- 
sta isola  r  acido  borico  è  mescolato  al- 
l' ammoniaca  muriata  ,  al  '  solfo  ,  all'  arse- 
nico solforato ,  ed  anche  al  seleniuro  di 
solfo,  scDverto  nel  principio  del  i8a4  dal 
celebre  chinodco  sjg.  Stromayer. 
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FAMIGLIA    V. 

Carbonio. 


SPECIE     7. 
Acido  carionico. 

CARATTERE  SPECIFICO. 


precipitato  sciabile  con  effervescenza  nel- 
r  acido  acetico  non  concentrato. 

OSSERVAZIONE. 

Sviluppasi  allo  stato  gassoso  nelle  ca« 
verna  adiacenti  al  Vesuvio ,  dopo  le  gran- 
di eruzioni.  È  stato  da  noi  per  la  prima 
volta  trovato  ne'  fummaioli  del  cratere , 
poco  tempo  dopo  Y  eruzione  di  Ottobre 
1822.  (  Storia  de  fenomeni  del  Ve^ 
vio^  ec.  5.  91.  ). 

Per  assicurarci  delia  presenza  dell'aci- 
do carbonico  ne'  fummaioli  prendemmo  due 
capsule   di    porcellana  ^    contenenti  ugual 
quantità  di  acqua  di  barite:  una  di  que- 
ste fu  esposta  all'  aria  libera ,  lontana  dal- 
l' influenza  del  fnmmaiolo ,  l' altra  in  mez- 
zo ai  vapori  di  questo  ^  e  si  esaminarono 
comparativamente  le  quantità  di  carbona- 
to di  barite  o  di  calce  ^  il  carbonato  ot- 
tenuto dal  fummaiolo  era  in  quantità  mol- 
to maggiore  dì  quello  formato  all'aria  li- 
bera *     da  ciò  arguimmo  la  presenza  del- 
l'acido  nei  lummaiolo.  Abbiamo  fiuto  oso 
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ancora  di  potassa  purissima  j  ma  la  diffi- 
coltà di  ottenerla  esente  afiàtto  dell*  aci- 
do carbonico  rende  preferibile  Ìl  primo  me- 
todo. Il  celebre  Teod.  de  Sanssnre ,  volen- 
do scovrire  V  acido  carbonico  ne*  fumma- 
ioU  del  Vesuvio  ,  adoperò  lo  stesso  meto- 
do ,  cioè  la  barite  esposta  comparativa- 
mente al  fummaiolo ,  ed  alP  aria  libera  j 
ma  in  queir  epoca  (fine  del  i8a3  )  non 
ottenne  acido  carbonico. 


FAMIGLIA,   VI 


Idrogeno. 


SPECIE    8. 
Acqua. 

L' acqaa  sviluppasi  abbondantemente, 
nello  stato  gassoso ,  dalle  grandi  bocche 
ignivome ,  dai  fummaioli  di  ogni  genere , 
e  dalle  pareti  esterne  e  calde  de^  coni  igni- 
vomi •  In  essa  si  sciolgono  il  solfo ,  il  gas 
acido  idroclorico,  il  gas  acido  solforoso, 
il  gas  acido  idrosolforìco  e  varie  sostan- 
te saline  5  ma  sviluppasi  qualche  volta  iso- 
latamente e  nello  stato  di  purità.  Le  lave 
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danno  vapori  acquei  purissimi  ,  prima  di 
solidificarsi.  I  fummaioli  di  ogni  geuLM'c, 
quando  sono    vicini  ad    estinguersi ,    non 
esalano  allro  che  puri  vapori  acquei. 

Nel  mese  di  Giugno  1824  »  Ìl  sig. 
Herschell  si  accompagnò  con  noi  per  fare 
varie  osservazioni  al  Vesuvio,  specialmen- 
te col  nuovo  igionielro  del  sig.  Danieli. 
Visitammo  allora  molli  fummaioli,  e  tro- 
vammo che  lutti  quelli  che  appartenevano 
al  gran  corrente  della  lava  occidentale  del 
iSaa,  dall'orlo  del  cratere  donde  sboccò  fino 
al  suo  estremo,  esalavano  purissimi  vapori 
acquei,  alcuni  alla  temperatura  di  26°  cen- 
tigradi, altri  a  32°,  altri  a  40°-  Questi  stes- 
si fummaioli ,  ne'  principii  dello  stesso  an- 
no, esalavano  vapori  acidi  e  salini,  aduna 
temperatura  molto  maggiore. 

Cosa  singolare  è  poi  che  nel  perio- 
do di  una  stessa  eruzione,  mentre  ì  fe- 
nomeoi  vulcanici  si  succedono  al  cratere 
con  quella  energia  che  suole  distinguere  lo 
mediocri  operazioni  vulcaniche  ,  lo  stesso 
fumniaiolo    «sala    alternativamente    vapori 


(3i  ) 

acidi  o  salini,  e  vapori  di  acqua  pura, 
senza  cangiamento  alcuno  nella  tempera- 
tura, n  sig.  Gimbernat  avea  ,  nel  1820, 
stabilito  sul  cratere  varii  apparecchi  distil- 
latori i  ,  da'  quali  sgoi^ava  acqua  purissima  , 
che  per  qualche  tempo  servi  a  mitigare 
la  sete  bruciante  degli  arditi  viaggiatori 
che  attraversavano  quelle  regioni  di  fuoco. 
Ma  ad  un  tratto  la  beyanda  salutare  si  can-* 
giò  in  mortale  veleno,  ed  alcune  guide 
del  Vesuvio  rischiarono  perdervi  la  vita. 
L' acqua  osservata  da  noi  in  questo  stato 
(il  trovata  carica  di  acido  muriatico» 

SPECIE   9. 
Idrogeno  solforato. 

(  Acido  idrosolforico  de^  ChiWf  ) 

Suole  manifestarsi  ne^  fummaioli  alla 
temperatura  di  60^  a  So""  centigradi. 


(  3«) 
CARATTERE   SPECIFICO. 

Puzzo  di  uova  fradice  :  cangia  in  ne- 
ro la  dissoluzione  di  acetato  di  piombo. 

OSSERFÀZIOIfS, 

Xà  odor  caratteristico  dell*  idrogeno 
solforato  è  spesso  sì  tenue  nel  Vesuvio ,  che 
si  deve  ricorrere  il  più  delle  volte  ai  soli 
t«agenti  per  riconoscerlo.  Le  carte  bagna- 
te con  la  soluzione  di  acetato  di  piombo , 
e  le  foglie  dì  argento  sono  sufficienti  a  sco- 
vrire la  sua  presenza  ^  passando  esse  prima 
al  bruno  e  quindi  al  nero.  Dobbiamo  qui 
avvertire  ,  che  volendo  raccogliere  questo 
acido,  noi  non  abbiamo  fatto  uso  dì  as- 
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ORDINE  IL 


METALLI  ELETTRO-NEGATirr. 


Quelli  cioè  ,   i   cui  ossidi  ,    kelle  loro  combiica- 
ziOHi  con  altri  corpi  ossidati,  agiscono  piu^  come 

ACIDI    CHE   COME   BASI   SALIFICABILI. 


FAMIGLIA    VII. 


Arsenico. 


SPECIE    IO. 
Arsenico  solforato  rosso. 

Forinola  della  sua  composizione  clii- 

nùca ....  AsS'  (  arsenico  bi^sólforato  ) 

Berz. 

3 
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CARATTEKI   SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  primi- 
tiva :  prisma  romboidale  obbliqiio  (fig.3.), 
nel  quale  l' incidenza  di  P  sullo  spigolo  H 
è  di  114"  6',  quella  di  M  sopra  M  di 
73"  18',  e  quella  di  M  sulla  faccia  di  ri- 
torno di  10^**  ^2'.  La  linea  tirata  dal- 
l' estremità  superiore  dello  spigolo  H  su 
la  estremità  inferiore  dello  spigolo  op- 
posto, è  perpendicolare  su  l'una  e  T  al- 
ita ;  e  ciò  confo rniemente  alla  teorica  ge- 
nerale delle  forme  primitive  di  questo  ge- 
nere di  cristalli.  Le  giunte  naturali ,  situa- 
te paralell amente  alle  differenti  facce  del 
prisma ,  sono  nettissime ,  soprattutto  quelle 
che  corrispondono  alle  basi  P.  Il  prisma  si 
suddivide  nella  direzione  de'  due  piani  che 
passano  per  le  diagonali  delle  basi  :  la  divi- 
sione che  corrisponde  alla  piccola  diagonale, 
è  anche  netta ,  1'  altra  è  meno  sensibile.  H. 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  è 
3,  338  :  viene  intaccato  dalla  punta  di 
qualunque  corpo   duro:   è  fragile, 


•^-^^ 
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Caratteri  chimici.  Perde  il  suo  co* 
lore  nell'  acido  nitrico  :  solo  9  sul  carbone, 
brucia  con  fiamma  giallo-pallida  :  nel  tubo 
aperto  9  brucia  e  depone  arsenico  bianco 
nella  parte  superiore  del  tubo  :  si  evapora 
senza  residuo  :  nel  matraccio  fonde  9  bolle 
e  si  sublima:  il  suUimato  è  trasparente  e 
d'un  giallo  fosco ,  qualche  volta  di  un 
bel  rosso. 

fORME   DETERMINABILI 

1.  Otto-dedmale  (Fig.  4.)  h 
a.  Bis-decimale    (Fjg.5.). 

INDETERMINÀBILI. 

1.  Acicolare; 

a.  Mammellonare , 

3.  Incrostante. 

GIACITUBA. 

Viene  per  sublimazione  ne'  fi^mmaio- 
U  alla  temperatura  rossa  ^  specialmente  nel- 
le grandi  eruzioni. 


V3B) 
OSSERrjZIOSE, 

A  BergmanD  è  dovuta  .  la  scoperta 
dell*  arsenico  solforato ,  sì  rosso  che  gial- 
lo, Del  Vesuvio.  Le  due  forme  determina- 
hilì  sono  state  per  la  prima  volta  trovate 
da  noi  dopo  T  eruzione  del  i8aa. 

SPECIE      11. 

Arsenico  solforato  giallo. 

Forinola  della  sua  composizione  chi- 
mica, AsS'  (  arsenico  irì'Solforato fBeiz.). 

CARATTERI   SPECIFICI. 

Carattere  geometrico*  Identico  alla 
specie  antecedente,  secondo   Haùy. 

Caratteri  Ji^i.  U  suo  peso  specifico 
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FORME   JNDBTERMJIfÀMiU. 

1.  Laminare  ^ 
a.  Incrostante  j 
3.  PoWeroso. 

GIACrrCTEA* 


0 


specie  ineootrasi   sempre 
9  e  spesso  mescolata  c^ JU  spe- 
cie aiteoedente  :    fona^  mUe  sUm«  di- 


11-  ,j  (  V  1  i-  p^.«..t;^''^''ib  iru'fcf 


deVacHMOd  soKnratto  fv/iéo  4t 
PqomK,  CMHa  da  Ba|;iBaini« 
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An.lisi  dell'  atsenieo  solforato   giallo 
dello  slesso. 

Arsenico  mettllico S?- 

Solfo 43. 
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FAMIGLIA  Vm. 


Silicio. 


SPECIE     12. 


Quarzo. 


CARATTERI    SFECI!  iCI. 


Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva: romboedro  leggiermente  ottuso  ^ 
(fig.6.)  nel  quale  T  incidenza  di  P  sopra 
P  è  di  94^  !ì4',  e  quella  di  P  sopra  P' 
di  85^  3& .  Si  ottiene  mediante  la  divi- 
sione meccaDica.  Questo  romboedro  ha  la 
stessa  strattura  di  quello  della  barite  car- 
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bonata ,  cioè  composto  di  piccoli  dode- 
caedri ,  ciascuno  de'  quali  è  divisibile  in 
sei  tetraedri ,  che  rappresentano  le  mole- 
cole integranti.  Le  molecole  sottrattive  so- 
no romboedri  simili  al  nocciuolo.   H. 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  è 
2,  o499*  •  '  3,Si6  j  intacca  il  vetro  ^  scin- 
tilla coli*  acciarino. 

Caratteri  chimici.  Solo,  è  ìnfuabi- 
le  al  cannello.  Col  borace ,  fonde  lentis- 
simamente e  dà  mi  vetro  chiaro  diffi- 
cile a  fondersi ,  che  non  può  rendersi  o- 
paco  alla  fiamma  esterna.  Col  sai  di  fo- 
sfora, si  discioglie  in  piccola  quantità  j  il 
globetto  vitreo  conserva  la  sua  trasparen- 
za dopo  il  raffreddamento;  ciò  che  non 
è  fuso ,  è  translucido.  Con  la  soda ,  fon- 
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SiKce   . •  •  •  99?  37 

Allumina o,  63 

Ossido  di  ferro atomi. 


100,  00 

FORME   DETERMINABILI. 

1 .  Quarzo  ialino  prismato  (Fig.  7 .  y. 
a)  libero  5 

b)^  cristaUi  disposti  m  forma  rag- 
giante. 

2.  Fusiforme  j 

E  il  prismato  in  cui  sono  scom- 
parsi gli  spigoli  delle  basi  del 
prisma. 

INDETERMINÀBILI. 


i  \ 


1.  Acicolare^  5.  Laminoso^ 

a)  libero^  6.  Spotigioso^ 

b)  raggiante  5  7.  Granulare  j 

2.  Piromacoj  8.  Stalattitico  j 

3.  Resinoide^  9*  Saccatoide^ 
4*  Latteo  5  io«  Massiebìo. 


DIHENSIOHI. 


I  più  graDdi  cristalli  che  abbiamo, 
non  oltrepassano  io  millimetrì  di  lunghez- 
za e  4  di  diametro, 

ACCIDENTI   DI   LUCE. 

Bigio  o  bianchìccio  ne*  cristalli  della 

varietà  prìsmata  e  nella  varietà  adcolare- 

Bianco  dì  neve  nella  varietà  granulare  j 

Trasparente  j 
Translncido  ^ 
Opaco. 

GIACITURA. 
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Le  varietà  3,4^^^  ^  ^^  ^^^  trovate  fra 
le  pomici  deliberazione  di  Tito,  al  Fosso 
Grande.  Le  altre  varietà  s^  incontrano  in 
una  lava  in  corrente  presso  PoUena^  alle 
&lde  del  monte  Somma. 

Interessanti  sono  molti  saggi  di  quar* 
20  piromaco  e  resinoide  incorporati  con 
la  lava  pirossenica ,  erratica ,  i  quali  sem- 
brano presentare  tutte  le  gradazioni  de* 
passaggi  della  lava  al  quarzo.  Alcuni  sag-- 
gi  mostrano  il  quarzo  ,  nella  massa  del 
quale  non  sono  interamente  scomparsi  i 
cristalli  di  pirossena. 

OSSERFAZIONU. 

Il  quarzo  del  Vesuvio  è  riportato  dal 
Gioeni,  che  ha  conosciuto  soltanto  le  varie- 
tà prismata  e  laminare.  Le  altre  varietà 
sono  state  scoverte  da  noi. 

n  quarzo  stalattitico  è  indicato  da  Ha- 
milton e  dal  Thomson  (  il  naturalista  )•  Il 
primo  trovò  nella  lava  del  1767  piccoli 
globetti  silicei,  simili  alle  perle  pel  colore  e 
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per  la  forma  ^  il  secondo  scoprì ,  presso 
le  bocche  del  1794;  piccole  masse  di 
sabbia  vulcanica  legate  con  cemento  sili- 
ceo ,  che  ne  copriva  anche  la  superficie 
e  formava  in  qualche  parte  piccole  stalat- 
titi perlacee. 

rfoi  ìi<m  abbiamo  mai  trovato  questi 
varietà  nel  Vesuvio. 
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FAMI^GLIA   IX. 


Piombo. 


SPECIE     i3. 
Piombo  solforato. 


CARATTERI   SPECIFICI. 


Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva :  il  cubo.  I  cristalli  si  dividono  fa- 
cilmente in  piccoli  cubi,  quando  sono  per- 
cossi. 

Caratteri  fisìcL  Bigio  di  piombo , 
ma  più  splendente.  Rasura  simile.  Il  peso 
specifico  è  7  ,  5873. 
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CaraUeri  cAim£cfi»-Solo,  sul  carbone 
al  canuello  fonde ,  dopo  la  volatiUzzazitNie 
del  solfo ,  dando  un  globetto  di  piombo. 

Analisi  di  WeslruDib  (  Reuss ,  t.  II. 
p.  X28). 

Piombo 83,  00 

Solfo 16,  4^ 

Allento un  atomo 

Perdita 0,59 

100,  00 

II  piombo  solforato  del  Vesuvio  non 
è  stato  ancora  analizzato  j  per  cui  igno- 
riamo se  contenga  allento. 

VARIETÀ*. 
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ria  a  grana  fina  e  cristallina  ^  e  di  pezzi 
di  rocce  micacee  e  pirosseoìche  :  2.^  nel* 
la  calcarla  granellosa  e  squamosa ,  strati- 
ficata con  calcarla  compatta  9  giallognola 
e  verdognola  :  3.^  in  aggregati  composti 
di  dolomite  e  rocce  antecedenti  :  4«^  in 
aggregati  di  spato  calcareo. 

SPECIE     l4- 

Cotunnia  (1). 

(  Pioinbo  muriato,  ) 
(  Cloruro  di  piombo  de'  Chim.  ) 

1.    SOTTO-SPECIE. 

Cotunnia  cristallina  • 

CARATTERI    GEOMETRICI. 

Forma  primitiva.  Le  varietà  deter- 
minabili del  piombo    muriato    del   Vesu- 

(i)  II  nome   di    questa  nuova  specie    onora  la 
ncmorìa  del  Niestore  da^  medici  napolitani* 
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vio  sono  sì  tenui  e  piccole ,  che  appena 
si  rendono  visìbili  all'  occhio  nodo  ,  e  non 
sono  suscettive  di  essere  maneggiate  col 
goniometro.  La  forma  più  semplice  che 
à  scorge  in  molti  saggi,  riducesi  ad  una  la- 
minetta  sottile  romboidale,  ì  cui  ango- 
li sembrano  dì  60**  e  1 20"^  è  questa  proba- 
bilmente la  forma  primitiva ,  tanto  più  che 
le  altre  forme  che  sarebbero  secondane, 
possono  dedursi  da  quella. 

CARATTERI   FISICI. 

Colore.  Bianco  o  senza  colore. 

Splendore*  Vivissimo  ,  tendente  il 
più  delle  volte  al  setoso  o  al  perlaceo. 

Frattura,  Dividesi  in  aghi  sottilissi- 
mi sotto  ì  primi  colpi  del  martello. 
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forma  di  prisma  triangolare ,  per  osservarvi 
la  luce  rifratta. 


CARATTERI   CHIMICI. 

i.""  I  cristalli  sono  ìnalteraliili  all'aria. 

!i.^  £ssi  sono  solubili  senza  residuo 
in  ^7  volte  circa  il  loro  peso  di  acqua  al- 
la temperatura  ordinaria,  e  molto  più  nel- 
r  acqua  bollente.  La  soluzione  è  senza  co- 
lore, ed  è  molto  agevolata  ds^ìi  acidi  nitri- 
co od  idroclorico  ^  questa  ,  svaporata  a 
pellicola,  dà,  col  raffreddamento,  cristal- 
li acicolari  esagonali  ,  setosi  o  })erlace] , 
splendenti. 

3.^  La  medesima  soluzione  dà  imme- 
diatamente abbondante  precipitato  polve- 
roso bianco  con  Y  acido,  solforico  e  con  i 
solfati  solubili  ^  un  precipitato  nero  con 
gV  idrosolfati  di  potassa  o  di  ammoniaca, 
ed  un  {«"ecipitato  bianco  col  ferro-cianato 
di  potassa.  Le  dissoluzioni  baritiche  vi  pre- 
cipitano air  istante  gran  quantità  di  gni- 
mi  bianchi ,  che  passano  al  nero  colF  espo- 
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sizione  alla  luce  ^    sono  solubili    nell*  am- 
moniaca ed  insolubili  nell'  acido  nìtrico. 

4-*  I  cristalli  bianchì,  esj»05ti  al  va- 
pore dell' idrost^ato  di  ammoniaca,  diven- 
tano neri. 

5."  Alla  semplice  azione  della  lampa- 
da ,  i  cristalli  fondono  e  si  convertono  in 
una  massa  perlacea ,  bianchiccia  ,  opaca  ; 
prolungandosi  V  azione ,  il  liquido  diventa 
giallognolo,  e  quindi  passa  al  bruno-ros- 
siccio ,  che  si  rappiglia  col  raffreddamento, 

6."  Al  cannello  sul  carbone ,  i  cri- 
stalli si  convertono  subito  in  liquido  bru- 
no-rossiccio ,  spandendo  gran  quantità  di 
fumo  denso,  bianchiccio.  Alla  fiamma  in- 
terna, seguita  lo  sviluppo  de'  fumi  bianchi  ; 
ima  parte  del  liquido  s'infiltra  nella   mas- 
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CO  9    presentano  tattM  caratteri  delle  dis- 
soluzioni di  piombo  • 

7 .®  Se  i  cristalli  si  trattano  in  un  cro- 
giuolo di  grès  aperto  ,  alla  temperatura 
prossima  al  rosso  j  si  sublimano  intera- 
mente ,  senza  re^duo ,  dando  gran  (quantità 
di  fumi  densi  e  bianchicci; 

Carattere  essenziale  specifico.  So- 
lubile completamente  nell^  acqua.  Forme 
derivanti  dal  prisma  romboidale.  Ridutti- 
bile  in  piombo  metallico  alla  fiamma  in- 
terna del  cannello. 

VARIETÀ'. 

FORME   DETERMINABILI. 

1 .  Primitivo  9  in  lamelle  tenuissime , 
romboidali  ^  talvolta  bislunghe  ^  talvolta 
molto  vicine  ^l  rombo.  Di  queste  lamel- 
le y  alcune  sono  senza  colore  e  splenden- 
tìssime  9  altre  translucide  con  isplendore  se- 
toso  o  perlaceo^  altre  opache  anche  perlacee > 

ol.  Esagonale:  cioè  in  lamelle  esago- 
nali 9  die  si  rapportano  piuttosto  ali*  esagono 
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simmetrico  che   al  regolare:    dello    stesso 
aspetto  della  varietà    antecedente. 

3.  Prismatico:  cioè  in  prismi  quadran- 
golari. La  picciolezza  de'  cristalli  non  ci  ha 
'  permesso  di  determinare  ìl  numero  e  la  po- 
sizione delle  facce  terminali  de'  prismi. 
Questa  varietà  è  or  limpida  e  splendente, 
or  setosa,  ora  appannata  j 

FORME   INDETERMINABILI. 

1 .    Lamellare.    Le   lamelle   sono   or 
bislunghe ,  ora  raccorciate ,    ora  in  forma 
di  squame  e  sempre  splendenti. 
3.  Acicolare  splendente: 
a  )  lìbero  5 
b  )  raggiante  ; 
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a.    SOTTOSPECIE. 

Piombo  muriato  corneo^ 


CARATTERI   FISICI* 

Bianco  di  perla ^  giallognolo^  aspetto 
di  gomma  arabica  ^  giallo  di  cera  tendente 
al  giallo  di  solfo.  Semi-translucido  in  mas-- 
sa,  trasparente  ne'  rottami  sottili.  Frattura 
vitrea  ,  concoidale  5  fragile  come  il  vetroj 
riducesi   facilmente  in  polvere. 

Durezza.  È  intaccato  fortemente  dal 
coltello  ,  debolmente  dall'  unghia. 

Peso  specifico.  5,  336  5  il  saggio  as- 
soggettato al  peso  non  era  interamente  pri- 
vo di  materie  estranee  « 

CARATTERI   CHIMICI. 

La  polvere  del  piombo  cornee  si  scio- 
glie completamente  nelF  acqua  ,  e  la  solu- 
zione presenta  tutt'  i  caratteri  del  piombo 
muriato  cristallino  5  svaporata  a  pellicola 
dà  una  cristallizzazione  acicolare  splendcn- 
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te ,  setosa ,  anatema  a  quella  che  dà  la  so- 
luzione del  piombo  cristallino.  ÀI  cannello 
fondo  con  estrema  facilità,  producendo  gli 
stessi  fenomeni  della  prima  sottospecie  cri- 
stallina. Riscaldato  in  tubo  ricurvo  ,  si 
converte  in  un  liquido  giallo  rossigno  ca- 
rico ,  e  dà  all'  estremo  del  tubo  senùbi- 
lissimo  odore  dì  cloro,  sublimandosi  in 
parte  sul  collo  del  medesimo, 

VARIETÀ'. 


I .  Glubidare  perlacea  j 

3 .  Coralloidea  ^ 

3.  In  massa  cavernosa: 

a  )  bianca ,  perlacea  ^ 

b)  tinta    di  roseo  dal   manganese 
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irattuosità  delle  croste  di  sabbha,  la  quale 
cuopre  la  parte  media  ed  orientale  del  co- 
no ^  presso  la  grande  apertura  del  1822 ,  a 
mezzo  piede  di  profondità.  La  temperatura 
dove  si  depositavano  i  cristalli  di  piombo 
muriato  era  poco  superiore  a  100^  centi- 
gradi ^  ma  ad  una  profondità  di  due  piedì^ 
la  temperatura  era  tale  da  fondere  il  pidm-» 
bo  in  tre  minuti.  Il  piombo  muriato  suo- 
r  essere  accompagnato  dalla  soda  muriata^ 
dal  ferro  e  rame  luuriati  e  solfati ,  dal 
manganese  muriato,  dal  ferro  ossidato  in 
lamine  sottili  splendenti ,  ec.  La  matrice 
Jeir  una  e  dell'  altra  sottospecie  e  di  tut- 
te le  sublimazioni  che  T  accompagnano,  è 
la  sabbia  più  o  meno  grossolana ,  tormen- 
tata da'  vapori  acidi  de'  fummaioli ,  ed  ag- 
gregata in  pezzi  durissimi.  Il  piomba  mu- 
riato poggia  più  comunemente  in  aggregati 
di  grossi  e  piccoli  rottami  di  scorie  e  di  lave, 
divenuti  rossi  per  l'azione  de'  fummaioli, 
che  formano  rocce  tenaci ,  non  simili  ai 
pudding ,  perchè  manca  il  cemento  ma 
somiglianti  in  qualche  maniera   alle  rocce 
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granitoìdi,  perchè  i  irantumi  sono  ìmme- 
diatameate  legati  gli  uni  agli  altri. 

Il  piombo  corneo  fu  da  noi  trovato 
in  pìccola  quantità  anche  dopo  1*  eruzione 
del  1 8 1 7  ;  ma  esso  restò  fra  le  specie  in- 
determinate ,  perchè  si  vollero  rispettare 
c|ue*  poclii  saggi  che  si  possedevano,  per 
servire  come  di  segno  allo  scovrimento  di 
una  specie  non  ancora  conosciuta. 

OS  SERVIZIO  SI. 

I  caratteri  cliimici  del  piombo  muria- 
to  non  ci  lasciano  dubbio  alcuno  su  la  sua 
natura,  ed  escludono  la  coesistenza  dell'  a- 
cido  carbonico  j  la  quale  riunirebbe  allora 
il  nostro  piombo  murìato  al  piombo  carbo- 
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lendo  d' altronde  pienamente  assicurarci  se 
per  avventura  vi  esistesse  qualche  altro  acido 
o  qualche  altra  base,  abbiamo  fatto  assai 
saggi  su  tale  indicazione.  La  soluzione  fu 
trattata  successivamente  con  varii  reagenti , 
i  quali  non  presentarono  novità  alcuna.  Pa- 
recchie cristallizzazioni  ripetute  su  la  stessa 
soluzione  dettero  sempre  cristalli  della  stessa 
natura^  e  F acqua  madre  cosi  tormentata 
non  ofirì  indizio  di  altre  sostanze.  Le 
quali  ricerche  ci  condussero  solo  a  sco- 
vrire che  questo  sale  comparisce  talvolta 
con  eccesso  di  acido  idioclorico  ,  pro- 
babilmente in  combinazione  meccanica^ 
dappoiché  questo  acido  sviluppasi  anche 
isolatamente  ne'  fummaioli  medesimi,  dove 
producesi  il  piombo  muriato. 

Fissati  in  certo  modo  i  caratteri  che 
contraddistinguono  il  piombo  muriato  del 
Vesuvio  j  passiamo  a  discorrere  rapidamente 
i  caratteri  di  eliminazione.  Noi  non  ci  fer- 
miamo a  far  conoscere  le  differenze  del 
nostro  sale  dal  piombo  arseniato ,  dal  piom- 
bo cromicato  e  cromato ,    e    dal  piombo 


e 


•  ) 


uioliddato;  perocché  queste  specie  sono  così 
precise,  hanno  caratteri  cosi  apparenti,  che 
si  allontanano ,  quasi  da  loro  stesse ,  dalla 
specie  nostra.  Ma  im])oita  rilevare  i  carat- 
teri comparativi  con  il  piombo  carbonato, 
col  piombo  fosfato  ,  col  piombo  gomma 
(  pi ombo-idro -alluminoso  ). 

Il  piombo  carbonato  distinguesi  dal 
nostro  piombo  miniato,  perchè  è  insolu- 
bile, fa  effervescenza  con  gli  acidi,  e  le 
sue  forme  derivano  dall'  oitaedro  rettan- 
golare 5  mentre  il  nostro  piombo  rauriato 
è  solubile ,  nou  fa  effervesceuza  con  gli 
acidi,  eie  sue  forme  derivano  dal  prisuia 
romboidale. 

Il  piomba  carbo-muriato ,  conosciuto 
ancora  da*  iiiiueralogisli  col  nome  di  piom- 
bo corneo,  si  distingue  dal  nostro  piom- 
lio  niuriato  ;  perchè  è  solubile  parzial- 
mente neir  acqua,  mentre  il  nostro  vi  si 
scioglie  senza  residuo  5  perchè  fa  efferve- 
scenza con  gli  acidi ,  ed  il  nostro  uon  j 
linalmeiite  le  forme  del  piombo  carbo- 
muriato  derivano   dal   cubo ,    secondo    il 
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sig.  Thomson ,  e  quelle  del  piombo  mu- 
rlato  del  Vesuvio  dal  prisma  romboidale. 

n  piombo  fos&to  è  perfettamente  in- 
solubile neir  acqua  ^  col  cannello  non  si  ri- 
duce in  piombo  metallico ,  e  le  sue  forme 
sono  derivanti  dal  romboedro  ottuso  :  ca- 
ratteri tutti  che  non  si  trovano  nel  nostro 
piombo  muriato. 

n  piombo  solfato  poi  differisce  dal 
nostro  piombo  ^  i  «^  per  la  sua  insolubili-^ 
tà  nell^ acqua  e  nelP  acido  nitrico^  21.^  per- 
chè diviene  rosso  alla  semplice  azione  del- 
la fiamma  della  lampada  ;  3*''  perchè  le  sue 
forme  derivano  dair  ottaedra  rettangolare. 

Finalmente  il  piombo  gomma  (piom- 
bo-idro-alluminoso  ) ,  differisce  dal  muda- 
to di  piombo  corneo  del  Vesuvio  ,  perchè 
quello  è  insolubile ,  questo  è  solubile  5  al- 
la lampada  quello  imbianchisce  9  scop- 
pietta 9  e  prende  un  aspetto  analogo  a 
quello  del  cavolo-fiore  ,  mentre  il  piombo 
gomma  del  Vesuvio  ,  alla  lampada ,  diven- 
ta un  liquido  che  si  rappiglia  col  raffred- 
damento.   Il    piombo-idro-alluminoso    in- 
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tacca  la  calce  fluata  ,  ed  il  pìomho  cor- 
neo del  Vesuvio  è   incìso  tlall*  unghia. 

Oltre  1  sali  di  piombo  havvì  ancora 
qualche  altra  sostanza,  con  la  quale  il  no- 
stro piombo  corneo  può  a  primo  aspetto 
confondersi.  Una  di  queste  è  il  vetro  di 
antimonio ,  se  si  considera  il  suo  peso ,  il 
suo  aspetto  vitreo  ed  il  carattere  di  dare 
al  cannello  una  gran  qiiantità  di  fumi  bian- 
chi ;  ma  la  sua  insolubilità  e  la  proprie- 
tà di  non  ridursi  al  cannello  in  metallo 
duttile  ,  bastano  per  farlo  distinguere  an- 
che da  i  poco  esperti  nella  pratica  de'  sag- 
gi mineralogici. 

L' esistenza  del  piombo  muriato  nel 
Vesuvio  può  forse  condurci  alla  spiegazio- 
ne della  formazione  della  galena,  che  si  me- 
scola sì  sovente  in  tanti  aggregati  vulcani- 
ci j  la  quale  spiegazione  è  stata  già  moti- 
Tata  dal  sig.  Pellettier  nel  1792.  Nelle 
miniere  di  piombo  bianco  avviene  il  più. 
delle  volte  che  ì  cristalli  di  questa  so- 
stanza si  trovano  interamente  cangiali  in 
solfuro  di  piombo.  Il  sig.  Pellettier  osser- 
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vò  che  tutti  ì  pezzi  di  piombo  carbonato 
che  avevano  sofferto  tale  alterazione ,  con- 
tenevano nella  matrice  la  pirite  in  iscom- 
posizione  ^  e  che  per  V  umidità  dell'  aria 
si  svolgea  da  quelle  V  idrogeno  solforato  j 
che  attaccando  il  piombo  carbonato  lo 
cangiava  in  solfuro. 

Ne'  fummaioli  del  Vesuvio  può  av- 
venire ,  che  il  piombo  mudato  in  subli- 
mazione nascente  s'incontri  con  gl'idro- 
solfati j  ed  allora  per  le  leggi  della  doppia 
scomposizione,  uno  de' prodotti  è  il  sol- 
furo di  piombo  5  ed  in  tal  modo  non  sarà 
più  un  fatto  strano  la  coesistenza  della  ga- 
lena nelle  sublimazioni  ordinarie  del  Ve- 
suvio 9  ma  bensì  il  risultamento  delle  leggi 
della  chimica  vulcanica. 
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FAMIGLIA    X. 
Rame. 


SPECIE     i5. 

Rame  Jh/ro-solforato. 

(  Cuivre  jryriteux.  H.  ) 
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Caratteri  chimici.   Solo  sul  carbo- 

m 

ne,  al  primo  colpo  del  cannello,  prende 
un  color  fosco  superficiale  e  si  annerisce  5 
ma  divien  rosso  col  raffreddamento.  Fon- 
de più  facilmente  del  rame  solforato ,  dan- 
do un  globetto  attraevole  dalla  calamita. 
Nel  tubo  aperto  esala  forte  odore  d' aci- 
do solforoso,  ina  non  dà  sublimato.  Nel 
matraccbio  non  si  sublima  solfo. 

Analisi  del  rame  ferro-solforato  mam- 
mellonare  d^  Inghilterra,  di  Chenevix  (Tran- 
sact.  phìlosoph. ,    1801). 

Rame  metallico .  3o 

Ossido  di  feno f>3 

Solfo iri 

Silice    .  .   .   .   , 5 
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Il  rame  ferro-solforato  del  Vesuvio 
trovasi  in  piccole  masse,  dì  una  linea  fino 
a  5  di  diametro  medio,  nella  lava  amfigeno- 
pirossenica  a  grana  fina ,  inalterata  (  eiet- 
tata )  5  ed  incontrasi  disseminato  ne'  pezzi 
eiettati  di  calcaria  compatta. 
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SPECIE      16. 
Rame  solfato. 

(  yetriolo  turchino  ) 
(  Tìeuto-solfato  ài  rame  dt;  chim.  ) 

CARATTERI    SPECIFICI. 

Carattere  geom^einco»  Forma  pri- 
mitiva :  paralellepipedo  obbliquangolo  ir- 
regolare. H. 

Caratteri  Jisici.  Ha  un  sapore  forte- 
mente stitìco,  ed  un  colore  turchino  cilestro. 

Caratteri  chimici,  locolora  immedia- 
tamente r  ammoniaca  in  azzurro.  La  sua 
soluzione  nell'  acqua  dà  con  le  dissoluzioni 
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Analisi  chimica  del  rame  solfato  ^  fat- 
ta da   Proust  (  Journal   de  Physique  p   t. 
LXII,  p.  33i): 

Ossido  nero  di  rame 32 

Acido  solforico 33 

Acqua  •   •  •   •  9  .   • 36 
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VARIETÀ. 

1»  Lenticolare; 

a.  Grumoso  j  ': 

3.  In  fioriture  disposte  a  mazzetti  ^ 

4*  Tendente  alla  varietà  filiciforme. 

GIACITURA. 

Le  lenti ,  i  grumi  ^  ec.  troVansi  ag- 
gruppati su  le  scorie  esposte  ai  vapori  de' 
fummaioli  ^  e  sono  accompagnati  spesse 
volte  dal  rame  muriato ,  dal  ferro  solfato, 
dal  ferro  ossidato  rosso,  dalla  soda  ma- 
nata, ec. 


SPECIE      17. 
Rame  murioto. 

(  Idrocloralo  di  rame  de*  chim.  ). 

Innesto  sale  è  verde.  La  .sua  polvere 
dà  un  color  turchino  alla  fiamma ,  ed  al- 
l'ammoniaca inunediatamente  un  colore  az- 
zurro. Gol  cannello  si  fonde  ;  si  riduce  alla 
fiamma  interna ,  e  dà  un  granello  di  rame 
circondato  di  scorie. 

Analisi  del  rame  moriate ,  latta  da 
Klaproth  (Beyt.  t.  III.  p.  aoo): 

Ossido  di  rame 73,  o 

Acido  murìalico 10,   1 
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GIACITURA. 

Il  rame  muriato  spalma  e  veste  le 
fessure  delle  lave^  le  scorie^  le  pomici  e 
le  rocce  di  qualmique  natura,  esposte  al- 
l'azione  de^  fummaioli^  tinge  ì  cristalli, 
come  quelli  della  gismondina  mammello- 
nare^  dell' arragonite  raggiante,  ec.  E  il 
più  delle  volte  accompagnato  da  tutte  le 
sublimazioni  e  sostanze  che  si  trovano  ne' 
fìimmaioli,  come  dal  rame  solfato,  dalla 
soda  ed  ammoniaca  muriate ,  dal  ferro  os- 
sidato (  oligisto  ) ,  ec.  £  abbondantis- 
simo nella  lava  della  Scala^  presso  Portici. 


(SS) 
r  A  M I G  L I A  XI. 

Uranio. 


SPECIE     18. 

Uranio  ossidolato? 

Nella  caviti  di  Uva  pirosseno-amfige- 
nica  veggonsi   varie  piccolissime   lamelle. 


i  prodotti  di  questo  vulcano ,  non  abbia-- 
mo  potuto  istituir  saggio^  su  la  medesi- 
ma ^  tanto  più  che  le  lamelle  sono  piccio- 
lissime.  Intanto  oi  contentiamo  di  annun- 
ziarne r  esistenza  ^  quantunque  dubbiosa  j 
sperando  di  trovare  in  seguito  di  che  po- 
ter convincerne  chiaramente. 


FAMIGLIA   XII. 
Ferro. 


SPECIE      19. 

Ferro  solforato. 

(  Pyrite  comune ,  Ben.  ) 
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veniente.  Il  mo  peso  «pecifico  0  4?  ^ooS 

a  7,49^- 

Caratteri  chimici.  Riscaldato  in  tu-- 

bo  aperto  9  olezza  dMdrogeno  solforato  e 
dà  un  poco  di  solfo.  Sul  carbone  diventa 
rosso  alla  fiamma  esterna  del  cannello  ^  ed 
alla  fiamma  interna  si  risolve ,  in  un  fuoco 
vivo  e  prolungato ,  in  una  massa  nera  e  cri« 
stallina  attraevole  dalla  calamita. 

Analisi  del  ferro  solforato  cristallizza- 
to,  di  Berzelius  (  Nouveau  Système  de 
Min. ,  p.  a63  ). 

Solfo «  54^  ^6 

Ferro 4^,  74 

X.J 
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FORME   JDETERMlNABtLl. 

1  •  Primitivo  (  fig.     9)5 

!i.  Cubo-rottaedro        (  fig.   10  )  ^ 
3.   Cubo-dodecaedro  (fig*    11). 


<, 
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iNDÉi^nMiirjàiLi, 

1 .  la  massa ,  che  mostra  il  clivag- 
gio cubico  j 

3.  Che  passa  a  ferro  epatico  alla 
superficie  ^ 

3.  Incrostante. 

DIMENSIOM. 

I  crìstalU  di  ferro  solforato  sono  sem- 
pre microscopici ,  tanto  che  con  estrema 
difHcoltà  vi  si  può  distinguere  la  forma 
geometrica^  .   ■ 

ACclDEisti  Di  tuce. 

Giallo  di  ottone,  ndle  varietà  i.*  3.* 
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che  passa  a  vaccbite  (  eìettata  ).  Le  picco- 
le cavità  che  portano  ì  cristalli  di  ferro 
solforato  j  sogliono  essere  tappezzate  o  pie- 
ne di  amfibola  dodecaedra  allungata  di 
passaggio  alla  forma  acicolare  ^  che  or  vedesi 
tinta  di  giallo  ^  or  di  turchino  sudicio  ^  or 
di  rossiccio  ^  nella  maggior  parte  de'  quali 
comincia  la  scomposizione  nella  superficie. 
Il  ferro  solforato  in  massa  ^  giallo  di  bron- 
zo di  passaggio  a  ferro  epatico  ^  tro- 
vasi comunemente  sparso  sopra  una  specie 
di  trachite  giallognola  ^  in  •cui  i  cristalli  di 
feldiq>ato  vitreo  vengon  sostituiti  da  quelli 
difeldispato  comune ,  ed  alla  grana  feldi- 
spatica  vi  si  aggrega  la  grana  nefelinica; 
e  trovasi  spesse  volte  anche  in  una  roccia 
calcarea  a  grana  cristallina  lamellosa ,  do- 
ve suol  essere  accompagnato  dal  piombo 
solforato* 

Finalmente  la  varietà  incrostante  è 
notabile,  perchè  si  trova  in  una  lava  er- 
ratica amfigeno-pirossenica  :  le  cavità  che 
ne  sono  spalmate  compariscono  dorate,  e 
danno  alla  roccia  un  aspetto  singolare. 
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APPENDICE. 

SOTTO-SPECIE. 

Ferro  epatico. 
(  Fcr  oxidé  epigène ,  H.  ), 

Questa  sotto-specie  si  trova  in  massa 
bigia  di  accisuo  tendente  al  branicrio.  Co- 
mincia a  manifestarsi  su  la  superficie  del 
ferro  solforato  in  massa ,  come  abbiam 
detto. 

La  sua  giacitura  è  la  stessa  del  fer- 
ro solforato. 

Non  è  stato  conosduto  prima  ài  noi. 
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SPECIE      20. 

Ferro  carhurato. 
(  Grafite  ) 

CARATTERI   SPECIFICI. 

Carattere  geometrioo.  Forma  pri- 
mitiva :  prisma  esaedro  regolare ,  le  cui 
dimensioni  non  sono  ancora  conosciute. 

Caratteri  fisici.  Scrivente^  è  intac- 
cato lacilmente  dal  coltello^  è  grasso  ed 
OQtuoso  al  tatto. 

Caratteri  chimici.  È  infusibile  al 
cannello.  Tenuto  lungamente  alla  fiamma 
interna  diventa  giallp  o  bruno. 

Trovasi  in  piccolissime  masse  a  gra- 
na fina  9  di  un  bigio  di  acciaio ,  disperse 
in  una  roccia  calcarea  a  grana  fina,  ed 
a  strati  di  vario  colore.  Incentrasi  in  pic- 
cole vene  di  una  linea  circa  di  spessezza 
nella  roccia  antecedente* 

£  rarissimo.  È  stato  per  la  prima  vol- 
U  trovato  da  noi  sid  Vesuvio* 
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SPECIE      31. 

Ferro  ossidato, 
(  Fer  oligiste,  H.  ) 

CARATTERI   SPEaFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  primi- 
tiva :  romboide  un  poco  acato  (  fig.  i3  ) , 
in  cui  l' incidenza  di  P  sopra  P  è  di  87  9', 
e  quella  di  P  sopra  P'  di  93  5i'.  Le 
giunte  naturali  sono  sensibili  alla  luce  di 
una  candela.  H. 

Caratteri  Jisià.  Il  peso  specifico  è 
5,  0116. ...  5,  318  j  incide  Ìl  vetro; 
il  colore    della  polvere  è   nero   con  tinta 


(  77) 
senta  gli  stessi  fenomeni  di  colorazione  che 

dà  col  borace.    Si  scioglie  completamente 

neir  acido  idroclorico  ^  non  è  attaccato  dal- 

r  acido  nitrico. 

VARIETA\ 

FORME   DETERMINABILI. 


1. 

Basato 

(fig. 

i3)^ 

3. 

Trapeziale 

(fig. 

>4)J 

3. 

Uniternario 

(fig. 

i5)5 

4- 

Imitativo 

(fig. 

i6)5 

5. 

Binotemarìo  (  fig. 

17)^ 

6. 

Progressivo 

(fig. 

i8)i 

7- 

Equivalente  (fig. 

'9)j 

8. 

Esagonale, 

Nob. 

(fig.    20), 

Cioè 

in  lamine  i 

isagoDali    per  lo  più 

embriciate 

(  7») 

lyDETERiflNASILI. 

1 .  Lenticolare  ^ 

2.  Laminoso: 

a  )  bigio-metallico  ; 

h  )  gatteggiante ,  bigio  metallico  e 
rosso  di  sangue  ,  secondo  V  in- 
cidenza de'  raggi  ; 

3.  In  piccole  squame: 

a  )  di  un  bigio  di  acdaio  tendente 

al  bruniccio  j 
b  )  di  un  bel  turchino  di  prussia; 
4>  Foliaceo  :  cioè  in  foglie  sottilis- 
sime e  tennissime,  simili  alle  fo- 
glie di  oro  battuto  in  quanto  al- 
la tenuità ,  che  spesso  passano  al- 
la forma  acicolare  e  capillare^  di 


(  79  ) 

6é  Massìccioit 

a)  in  croste,  a  frattura  granulare. 
Ve  n'  ha  di  quelle  che  hanno 
1  decimetro  di  lunghezza,  e  5 
millimetri  di  larghezza ,  con  una 
spessezza  di  4  niiilimetri.  Le  cro- 
ste mostrano  essere  state  fuse , 
perchè  alcune  sono  ricurvate , 
altre  sbucherate,  altre  spalmano 
la  matrice  a  guisa  di  vernice  più 
o  meno  spessa: 

b  )  Mammellonare ,  con  superficie 
levigatissima ,  di  un  bigio  di  ac- 
ciaio splendenlissimo ,  a  frattu- 
ra vetrosa  j 

e  )  Mammellonare  a  superficie  ap- 
pannata ed  aspra. 
r.  Bolloso; 

8.  Fioriforme  ,• 

9.  Specolare,  come  quello  di  Strom- 

boli :  le  lamine  giungono  fino  a 
quattro  centimetri  di  diametro 
medio , 


(So) 

1  o.  Specolaie ,  in  lamiae  embriciate. 
Questa  vai-ietà  mostra  la  maDie- 
ra  eoa  cui  si  Ibrma  il  ferro  spe- 
culare ;  poiché  quando  le  lamine 
sono  tenuissime ,  le  commessure 
scompariscono  ,  e  lasciano  que- 
gli ondeggiamenti  tanto  comuai 
su  la  superfìcie  di  questa  varietà; 

11.  Terroso,  giallo-rossiccio. 

DIMENSIONI   PK*   CRISTALLI. 

I  cristalli  generalmente  sono  picci(^ 
lissimi  ^  essi  non  oltrepassano  la  grandez- 
za di  piccol  cece. 

GIACITORA. 

I  cristalli  delle  varietà  basata  ed  imi- 


(SU  ) 

Xe  varietà  cfistalline  de' numeri,  2, 
3,  4^5,667  sono  sparse  in  una  roc- 
cia tenace  9  composta  di  grana  giallognola 
(  peridoto  ) ,  eh'  è  per  lo  più  predominan- 
te ^  aggregata  con  mica^  in  questa  stessa 
roccia  Tedesi  spesso  V  amfibola  in  belli  do- 
decaedri allungati,  ed  il  peridoto  in  belli 
Cristalli.    - 

La  tPtrielà  esagonale  si  è  trorata  da 
noi  in  lamine  sottili,  isolate  o  aggregate  le 
une  su  le  altre ,  come  le  squame  de'  pe« 
sci  9  o  come  gli  embrici  de'  tetti  5  essa  in- 
contrai in  un  resto  di  antico  cratere,  in 
un  vallone  dì  Somma  detto  i  Cancaroni^ 
al  di  sopra  di  S.  Anastasia ,  insieme  con  le 
varietà  indeterminabili  6,7,8,9  e  10.  Queste 
varietà  interessanti  hanno  per  matrice  una 
Uva  amfigeno-pirossenica  porfiroidea,  ros- 
fiigna  j  in  disfacimento  più  o  meno  innol'» 
Irato  ^  e  sono  accompagnate  dal  ferro  os- 
sidolato  massiccio ,  e  in  grandi  ottaedri» 
Le  varietà  indeterminabili  de'  nume- 
ri l»9  v^f  3  e  4  ^^  incontrano  [presso  i  fum-« 

maioli  ,    dove  vengono  per  sublimazione  9 

6 


e  si  depositano  sopn  rottami  di  scorie  di 
lava ,  e  sopra  Ì  rottami  di  queste  sostan- 
ze aggregate  per  forza  del  calore. 

11  sig.  Monticelli  ha  osservato  che 
queste  varietà  del  ferro  oligisto  sono,  fra 
le  sublimazioni ,  le  ultime  a  formarsi }  tro- 
vansi  esse  infalto  sempre  sovrapposte  alle 
altre  sostanze  de'  fummaioli.  Gran  quan- 
tità della  vatietà  foliacea  a  foglie  sfrangia- 
te abbiamo  trovato  in  quest*  anno  nelle 
fenditure  della  grande  apertura  del  Grate- 
re  ;  le  fc^lie  giacciono  gruppate  sopra  ag- 
gregati di  sabbia  semifusa. 

La  varietà  laminosa  trovasi  impegna- 
ta uè  vóti  di  lava  amiìgeno-piFosseoica 
porfìroidea  che  passa  a  vacchite  ,  eìettata 
durante  la  grande  eruzione  di  Ottt^re  1833. 
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APPENDICE. 


SOTTO-SPECIE. 


Femh<>ssidato  rosso  di  rame. 

Questa  sotto«specie  si  presenta  in  due 
stati  diversi: 

1  «^  In  isquamule  tenuissime  ^  sparse 
sa  k  scorie  e  lave. 

lu^  In  isquamnle  concrezionate  in 
forma  di  croste  o  mammelloni. 

CARATTERI   DELLA   PRIMA   VARIETÀ '. 

Caratteri  fisici^  Squamale  tenuissime 
•  leggierissime  9  ccm  isplendore  metallico^ 
il  colore  colmine  è  il  rosso  di  rame^  qual- 
ehe  volta  è  il  rosso  di  cocciniglia  tenden- 
te al  pavooazso  ;  alcuna  volta  il  rosso 
cremisi  tinto  l^^ermente  di  videtto. 
L'ago  fltagoetico  ncm  ha  atione  alcuia  su 
le  squamule.  Il  peso  specifico  di  queste 
non  si  è  potuto  determinare  ^  perchè  mes- 


(  Sì  ) 
se  tieir  arqxia  vi  si  mantengono  sospese 
per  mollo  Icnijio ,  si  muovono  in  tutte  le 
direzioni  ,  luccicando  con  i  più  variati 
colori  ,  e  dando  al  liquido  l'aspetto  della 
più  beir  avventurina. 

Caraiteri  chimici.  L' acido  nìtrico 
bollito  a  sccclioEza  su  le  squaniule,  non  ne 
altera  per  nulla  le  proprietà  fisìclie ,  con- 
servando lo  stesso  aspetto  ,  lo  stesso  co- 
lore e  splendore  di  prima.  L'  acido 
idroclorico  scioglie  le  squamule  a  caldo, 
lasciando  piccolissimo  residuo  polveroso 
Ligio-cinerictio- bruniccio.  La  dissoluzio- 
ne ,  di  un  giallo  carico  ,  tirata  a  sec- 
chezza, passa  al  rosso  di  rosa ,  al  rosso  di 
sangue  e  quindi  al  rosso  bruno  ;  Ìl  de- 
posito sciogliesi  in  gran  parte  nell'  acqua  ; 
la  dissoluzione  di  color  giallo  d'oro,  di- 
vien  verde  coli'  addizione  del  ferro-cianato 
di  potassa ,  e  passa  al  turchino  coli'  espo- 
sizione air  aria.  Se  si  saggia  la  dissoluzio- 
ne prima  di  esser  tirata  a  secchezza,  sì 
ottiene  immediatamente  un  tuicliino  cari- 
co col  ferro-cianato  di  potassa,  e  coir  ani- 


moniaca    sì  ha    all'  istante  •  un  precìprtato 
rosso. 

Caratteri  pirognostici.  Le  squamtt- 
le,  ridotte  in  piccoUssima  massa  median* 
te  una  goccia  d'  acqua ,  e  tenute  per  un 
q[uarto  d'ora  alP  azione  non  mai  interrot- 
ta ddla  fiamma  del  nostro  cannello ,' pas- 
sano al  bruno  marrone  a^^annato  ^  con* 
tinuaiidosi  il  fuoco  j  divengono  bigie  di 
acciaiò  9  senza  fondere.  Col  borace  le 
squamule  danno  una  scoria  nera.  Col 
sai  di  fosforo ,  alla  fiamma  estema  ,  si 
risolvono  in  globetto  giallognolo ,  che  pas- 
sa al  nero  col  raffreddamento  3  questo 
globetto 9  tenuto  alk  fiamma  interna,  di- 
viene bigio  di  acciaio  col  raffreddamen-* 
to,  attraevole  dalla  calamita  ,  quando  è 
ridotto  in  frammenti.  Con  la  soda  le  squa- 
mule  fondono  facilmente  risolvendosi  in 
una  scoria  bruno-rossiccia ,  appannata . 

CARATTERI  DELLA  SECONDA  VARIETÀ'. 

Quando  le  squamule  della  prima  va- 
rietà si  mescolano  con  i  sali  deHe  sublima- 


ziooi ,  vi  s' impastano,  col  favore  àé  vapor! 
acc[aeì  e  addì,  e  formano  croste  omam- 
m^oni.  Le  croste  fungono  fino  a  5  mil- 
limetri di  spessezza ,  con  una  superficie  di 
6  centimetri  di  diametro  medio.  La  frat- 
tura di  queste  croste  o  mammdUom  è  squa- 
mosa ,  di  un  rosso  di  rame ,  con  iq^n- 
dore  metallico  \  il  rosso  tende  alcuna  vd- 
ta  al  bianchicdo  quando  nella  mesooian- 
za  predomina  la  soda  murìata  ,  «  altio 
sale  bianco. 

Un  rottame  dì  questa  sostanza  con- 
crezionata  ,  esposto-~all*  a2Ìone  della  sem- 
plice lampada ,  fonde  quasi  colla  stessa  fa- 
cilità della  cera  lacca ,  scorrendo  lungo  la 
molletta,  e  coprendo  il  resto  della  massa 
di  una  spede  di  vernice  metallica  bigio- 


(•7> 


CIJOUTIIRÀ. 


^anto  le  squamule  della  s^stansa  pu-^ 
ra,  ^anto  le  concrezioni  della  sostanza 
mescolala,  trovansi  su  le  sceme  e  lave  sta^ 
latdtiche  delle  bocche  roventi  de  '  fumroa-* 
ioli.  Le  concrezioni  si  trovano  ora  sovrap- 
poste 9  ora  sottoposte  al  (erro  ossidato  co- 
mune^ ed  ora  incrostate  dal  rame  muria- 
to  e  dalle  altre  sublimazioni  vulcaniche. 

SPECIE     23. 
Ferro  osndolato. 


CARATTERI   SPRCIFIGK 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
laitiva:  ottaedro  regolare  (fìg.  21).  Mol- 
ti cristaili  del  Vesuvio  mostrano  su  le  fac- 
ce tante  linee  paralelle  agli  spigoli  dell^  ot- 
taedro 9  forse  perchè  hanno  sofferta  V  azio- 
ne vulcanica* 


(88) 
Caratteri  fisici.    Agisce   fortemente 
su  r  ago  magnetico  ;  la  sua  polvere  è  nera  \ 
la  rasura  simile  ^  la  frattura  concoidale  j  è 
acro.  Il  peso  specifico  è  4?  ^4^7  ^  49  9^94- 
CartUteri  chimici.  InscJnbOe  nelT  a- 
cido  nitrico  ^  al  cannello  presenta  gli  stessi 
fenomeni  del  ferro  osùdato. 
Analisi  del  sig.  Berzelìos. 

Protossido  di  ferro   .  3i-i  atomo. 
Perossido  di  ferro  .   .  69-2  atomi. 
100 
VARIETÀ*. 

FORME    DETERMINABILI. 

I .  Primitivo  (  fig.  a  1  )5 

3.  Spuntato,  Nob.    (  fig.  33  ); 
3.  Smarginato  (  ^g*  ^3)) 


(«») 


DIM£NSIOia« 


Ordinariamente  i  cristalli  di  (erro  08^ 
sidolato  sono  piccolissimi  ^  cioè  non  mag« 
glori  di  piccdb  cece.  Neil'  anno  scorso 
poò  ci  venne  £itto  di  scoprire  ottaedri 
di  circa  due  centimetri  di  diametro  me^ 
^o ,  giacenti  snl  ferro  oliato  ^  in  nn 
antico  cratere  ddle  falde  di  Somma^  i  Can^ 
caromij  presso  S.  Anastasia» 


»'Min:4. 


ni  LUCE. 


B^o  di  acciaio^ 


Kpo-verdicdo  alqnaiilD  iridalo^ 
Opaco. 


I  cnstalE  de*  mmeri  i^  2^  3  e  5^  ora 

sì  tioTaBaspnsi  sopra  ns  aggregato  difiel* 

dispaio  li  ■pillo  (ei^pfo)  e  wrWStmà^  0m 

iacomnMÈBà  adir  cat  ita  di  lare  enatielie  ^ 

acconips^Batì   daDa    gnBWpÌÌMi^    ora   in 


una  roccia  particolare,  composta  dì  grana 
giallogciola  (  di  peridoto  !  )  con  crìstalìì  dì 
mica,  amfìbola  e  peridoto 4  la qnale  roc- 
cia è  la  matrice  ancora  di  alcune  varietà 
della  specie  antecedente ,  siccome  abbia- 
mo detto.  JLa  varietà  dodecaedra  ù  è  tro- 
vata soltanto  sopra  una  scoria  esposta  ai 
fummaioli.  Il  granulare  partedpa  della  gia- 
citura -delle  varietà  de'  numeri  1 ,  a  ,  3  e 
5  ^  ma  negli  aggregad  che  lo  ccmtengono 
trovasi  inoltre  la  mica  e  Tarafìbola  granulare. 
La  varietà  amorfa  trovasi  in  piccole 
masse,  che  non  oltrepassano  mezzo  polli- 
ce, disseminate  in  una  trachite  (  iettata  ) 
a  grana  cristallina;  questa  grana  risulta  di 
frantami  di  feldispato  vitreo  (1). 


(tìt  ) 

FinaliBente  il  ferro  òssi  dotato  mam- 
mefionare  si  è  trovato  in  un'  amiddaloide 
impattaU  d' infiniti  apinetti  bianchi  (  am«<- 
figene?  ),  la  cui  base  sembra  pirosseni- 
ca  ^  in  Jiopt  9ggreg9to  di  pirossena  ed  am- 
figeiia  y  19  poi  questa  du«  specie  sono  se- 
mifìve^  e  /sopra  una  specie  di  calcarìa  a 
piccoli  strati ,  anqh^  gltierata  dal  iuoco.  I 
mammelloni  pepò  sono  piccolissimi  ed  ag- 
gruppati in^enxe. 

APPENDICE. 
Ferro  ossidolato  titanifero» 

CARATTERI   SPECinci. 

Al  cannello  presenta  gli  stessi  fenomeni 
del  feiTO  ossidolato  puro^  la  differenza  si 
rileva  col  »al  di  fosforo^  poiché  se  ^  tratti 
con  avvedutezza  al  fuoco  di  riduzione  con 
questo  sale ,  dopo  la  disparizione  dd  «oldre 
dovuto  all'  ossidolo  di  ferro  ^  comparisce 
tjm  colore  rosso  più  o  meno  cupo  che 
appartione  al  solo  titanio. 


(9») 
Analisi  chimica    del   ferro   ossìdolato 
Uunifero  del  Puy-en-Velai ,  del  sig.  Coi^ 
dier  (Jouraiildes  mìnes,  n."  ia4)  P-  356). 

Ossido  di  ferro  ....  Sa, 

Ossido  di  Utanio   ...  13,  6 
Ossido  di  manganese.  .     4»  5 

Alltunina o,  6 

Addo  <3Y>mico.  ....  un  atomo 

Podita o,  3 

100,  o 
VARIETÀ*  UNICA. 

Arenoso. 

GIACITURA. 


(93) 


OSSERVAZIONE. 


n  ferro  ossidolato  titanifero  arenoso 
abbonda  taltnente  nella  spiaggia  del  crate-- 
re  di  Napoli  9  di  Pozzuoli ,  di  Procida  e 
d' Ischia,  che  potrebbe  alimentare  perenne-* 
mente  una  fabbrica  di  ferro.  H  colonnel- 
lo Castagna  ^  nella  fine  del  secolo  passan- 
te y  tentò  la  rìdkizione  di  quest'  ossido  di 
ferro  j  ma  i  snoi  lavori  non  furono  coro- 
nati da  felice  successo.  A  giorni  nostri  il 
Gavalier  Consaga  riprese  questo  lavoro  con 
riuscita ,  ed  il  ferro  ottenuto  fu  adoperato 
dal  sig.  Gres  ti  per  la  fabbrica  di  canne 
d' archibugio ,  di  arme  da  taglio  ,  e  d' al- 
tro genere ,  che  riuscirono  di  ottima  qua- 
lità, n  governo  premiò  il  Consaga ,  mala 
fabbrica  cessò ,  ed  ignoriamo  per  quali  ca- 
gioni non  sia  stata  più  messa  in  attività. 


i9^) 

SPECIE     23. 

Ferro  solfato  verde.  Berz. 

{^Proto-solfato  Ai  ferrò  de*  ckàn.^ 

CARATTERE   SPECIFICO. 

Sapore  sUtico  ;  sciabile  nel  doppio 
del  sao  peso  di  acqua  fì^dda  ;  la  soluzio- 
ne dÌTÌen  nera  con  la  noce  di  galla ,  e  con 
r  acido  gallico  ;  col  ferro-cianato  di  potas- 
sa dà  un  oolor  verde,  clie  div««ita  appo- 
co appoco  turchino  coli'  esposizione  ali*  a^- 
ria  ;  il  sQccinato  dt  ammoniaca  non  vi  ha 
azione  alcuna  ^  con  le  dissotuzìoai  boriticfae 
dà  un  precipitato  bianco  ìnsohibìie  n^K 


con   la   sabbia  fina  sovrapposta  ad  alcuni 
fammaìoli  della  lava  del  1822. 

La  sua  scomposizione  all'aria  produ- 
ce quelle  gradazioni  di  rosso  e  di  giallo 
cbe  sogliono  abbellire  gli  orli  de^fumma- 
ioli  e  delle  bocche  ignivome. 

SPECIE     24. 

Ferro  solfato  rosso.  Berz* 

(  Persolfato  di  ferro  de  chini.  ) 

« 

CARATTERI   SPECIFICI. 

Conviene  con  ì  principali  caratteri 
della  specie  antecedente  :  ne  differisce  , 
perchè  la  sua  soluzione  nelV  acqua  dà  im- 
mediatamente,  col  ferro-cianato  di  potas- 
sa, un  color  turchino  carico ,  e  col  succi- 
nato    di  ammoniaca    un   precipitato   color 

di  carne. 

VARIETA\ 

1.  Bolloso,  o  in  mammelloni  vóti^ 
1.  In  mammelloni  massicci  \ 
3-  In  croste  ,• 
4*  In  grumi. 


(96) 

Questa  specie  non  si  trova  mai  pura 
nel  Vesuvio  j  è  sempre  di  color  giallo 
tendente  più  o  meno  al  rossiccio.  Incon- 
trasi mescolata  ora  col  rame  e  col  feno 
muriato,  or  con  la  calce  e  magnesia  sol- 
fate ,  ed  ora  con  la  potassa  e  soda  moria- 
te e  solfate. 

Formasi  nelle  bocche  di  fuoco  «  de* 
fummaioli,  alla  temperatura  rossa. 

SPECIE     35. 

Ferro  muriato^ 

(  Cloruro  di  ferro  de^  ckim.  ) 

CARATTERI  SPECIFtCI. 


(97) 
Questa  specie  non  si  è  trovata  anco- 
ra isolata  nel  Vesuvio  ^  essa  è  sempre  inti- 
mamente mescolata  con  i  sali  delle  subli- 
mazioni. Prima  dell'  eruzione  di  Ottobre 
iSaa  9  il  ferro  muriato,  mescolato  con  la 
soda  muriata  e  col  sale  ammoniaco,,  for- 
mavano lunghe  stalattiti  fistolose,  che  ve- 
deansi  sospese  alle  bocche  del  cratere^ 

SPECIE     26. 


Ferro  per-^muriato. 
(^Percloruro  di  ferro  de^  chim.) 

CARATTERI  SPECIFICA. 

La  sua  soluzione  nelV  acqua  acquista 
immediatamente  un  turchino  carico^  con 
r  addizione  di  poche  gocce  di  ferrocianato 
di  potassa ,  ed  un  color  di  carne  col  suc- 
cinato  di  ammoniaca. 

Trovasi  in  croste  ed  in  masse  deli- 
quescenti, di  im  giallo  citrino.  È  mesco- 
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(9«) 
lato  col  lèrro  solfato  rosso ,  con  ia  soda , 
con  la  calce  e  magnesia  solfate  e  muriate. 
La  sua  giacicora  è  come  quella  del  ferro 
muriato. 

Balla  scomposizione  del'ferro  muria- 
to o  permmiato ,  ne  nascono  tutte  le  gra- 
dazioni del  giallo,  del  rancio  e  del  rosso, 
che  sogliono  abbellire  le  pareti  interne  del 
cratere  e  gli  orli  de*  fummaioli. 


(99) 

FAMIGLIA  XIV. 


Manganese. 


SPECIE    27- 

Manganese  solfato. 
{Proto^soifato  di  manganese  ae^chim.) 

CARATTERI   SPECIFICI* 

La  sua  soluzione  neU'  acqua  è  senza 
colore  ^  essa  dà  col  ferro-cianato  di  potassa 
precipitato  bianco  ,  che  passa  lentamente 
al  colore  de'  fiori  di  pesco ,  esposto  all'  a- 
ria.  Con  gli  alcali  da  un  precipitato  bianco 
che  passa  al  nero  con  V  esposizione  air  aria. 


(  loo  ) 
VARIETÀ.'  UNICA. 

Veicoli  bianchi  sottilissimi. 

Incontrasi  nelle  cavità  delle  ecorìe  espo- 
ste ai  vapori  de'  fiimmaiolz  di  acido  solfo- 
roso^ è  spesso  accompagnata  dalla  soda  e 
rame  muriati  e  solfati.  La  sabbia  rossa  del 
34  Ottobre  1822,  era  carica  di  mangane- 
se solfato  (  V,  Storia  de*  fenomeni  del  Ve- 
snvio^  ec.  J.  83.  ). 

Si  forma  probabilmente  per  l'azione 
del  perossido  di  manganese  (ch'esce  dalla 
sua  combinazione  nelle  scorie  o  lave  )  su 
r  acido  solforoso  ;  cioè  ossigenando  qae- 
6t*  acido  con  la  cessione  dì  una  parte  del 
suo  ossigeno,   quindi  combinandosi  nello 


(  »oi  ) 

SPECIE     28. 

Manganese  persolfato. 

La  sua  soluzione  nelF  acqua  è  di  uu 
rosso  tendente  al  violetto^  dà  istantanea-- 
mente,  col  ferro-cianato  di  potassa,  un 
jvec^ilato  del  colore  de'  fiorì  di  pesco  ; 
e,  OQB  gli  alcali,  un  precipitato  rosso  die 
alTam  passa  prontamente  al  nero. 

InooDtrasi  mescolato  ai  murìati  e  sol- 
dai  alralifii  e  terrosi ,  ai  quali  dà  un  color 
bianco-roseo.  La  sua  giacitura  è  analc^a  a 
^[aeDa  della  sjiecie  antecedente. 

SPECIE     29. 

Mangamese  muriato. 

(  Chofrmro  di  mamgamese  de^  chim.  ) 


La  sua  sohmcne  n(Il'aiC/|a:»  prodxs/.^ 
col  fano-ciaiiato  di  f^4ar»> ,  oo  pre^ifntat:^ 


bianco  che  diventa  lentamente  roseo  coli'  e- 
sposizione  alTaria. 

Non  fonna  specie  distinta j  trovasi  me- 
scolato con  i  sali  delle  sublimazioni ,  che 
ne  occultano  interamente  Tasp^litp.  Si  pnò 
riconoscere  soltanto  per  mez^o  de*  reagenti 
chimica. 

S  F  E  C  I  E    3o. 

Manganese  pemaaiato. 
(  Percloruro  di  manganese  àé  chù».  ) 

CARATTERI   SPECIFICI. 


La  soluzione  di  questo   sale  dà  im- 
mediatamente, col  ferro-cianato  di  potas- 


ossiBrjzioirs. 

Quantunque  questo  sale  non  formi 
specie  distinta ,  perchè  intimamente  mesco- 
lato con  i  sali  delle  sublimazioni ,  come 
le  specie  antecedenti  ^  V  abbiamo  nondi-^ 
meno  voluto  notare  ^  su  la  probabilità  di 
potersi  un  giorno  trovar  isolato. 

n  bello  color  roseo ,  che  suol  tinge-» 
re  alcune  volte  gli  orli  de'  fummaioli ,  noA 
che  le  pareti  del  cratere ,  è  dovuto  a  que- 
ste due  ultime  specie  di  sali. 


(  -4) 
FAMIGLIA  XT. 

Circonio, 


SPECIE    3i. 

Circone. 

(^Zircon  J?.  ) 

CJLRATTERI    STECIFICI. 


(  toS) 

Caratteri  fisici.  Intacca  difBcilmen- 
te  il  quarzo  ^  lo  splendore  è  un  poco 
grasso,  ma  tendente  alF  adamantino  ;  la 
frattura  ondeggiante  e  brillante  ^  il  peso 
^edfico  varia  da  4»  ^^  ^  4^  4^« 

Caratteri  chimici.  Solo  al  cannel-- 
lo  è  infusibile  \  quello  che  è  colorato  per- 
de il  suo  colore ,  e  quello  ch^  è  traspa- 
rente diviene  lìmpido.  Col  borace  si  di- 
scioglie difficilmente  in  vetro  dìa&no^  il 
quale,  saturato  fino  ad  un  certo  punto, 
è  SQscettìvo  di  diventare  opaco  alla  fiam- 
ma estema  ,  e,  ad  un  grado  di  saturazione 
anche  più  levato  ,  si  oscura  da  se  stesso 
rafireddando».  Ne  il  sci  di  fosforo  j  ve 
la  soda  hanno  azione   sul  cìrcone* 

Analisi  del  drcone  di  Ceylan,  di  Rla- 
proth  (  Beju  ,  t.  !•   p.  a33  ). 


•...,..•.  70    o 
Silice a5    o 

Ossido  di  ferro  «««,««     ^  S 
^^'^àiu  . 4^  5 


100,  o 


(  ■»6) 
VARIETÀ'. 

FORME   DETERUIir^BILt. 

1.  Primitivo  (fig.   26)5 

3.  Basato  (Gismondi  )  (fig.   37); 

3.  Dodecaedro  (fig.  aS); 

4.  Frismato  (fig.  39); 

lSJ>ETERMmjEIU. 

5.  In  piccole  masse. 

DIMCNSIONI. 

1  cristalli  noa  oltrepassaQO  4  u>  5  mil- 
limetri di  diametro  qiedio  ;  o^rdioariamente 
se  lianqo  due. 


con  V  IdoCrasia ,  sia  con  la  sodalite  ^  o  col 
granato. 

Alcuna  volta  gli  aggregati  contengono 
la  pon^ce ,  ed  alcuna  volta  sono  attraver*- 
sati  da  strati  sinuosi  di  pirossena  granulare 
mescQlaj^  alla  mica  ,  iioitapdp  la  forma 
de'  gloWl^rì  di  Corsica^ 

I  cristalli  che  accompagnano  il  cir- 
cone  sono  : 

Nefelina  ^ 

Feldispato   trasparente   o  liinpido 

(  eispato  )  ^ 
Pirossena  5 
Granato  ^ 
Idocrasia  ^ 

Amfibola  (  i  cristalli  acicolari    di 
questa  sostanza  penetrano  alcuna 
volta  nel  corpo  de*  cìrconi  )5 
Sodalite  ; 
Feldispato  ^ 
Ferro  ossidolato  ^ 
Titanio  silìceo- calcare^ 
Topazio  • 


f   loS  ) 

roKUE  nETERMiT     % 
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(  io8) 
OSSEUyJZIOSE. 

Il  Sig.  Gìsmondi  si  accorse  Ìl  primo, 
ia  Bosco-trecase ,  della  esisteoza  dì  un 
ottaedro  violetto,  in  un  aggregato  di  fel- 
dispato  vitreo.  Il  sig.  Moricand  di  Gine- 
vra, che  allora  con  noi  raccoglieva  i  mi- 
nerali vesuviani ,  ne  trovò  in  seguito  molti 
altri,  che,  esaminati  nella  sua  patria, fu- 
rono stimati  appartenere  al  drcone ,  e  de- 
scritti dallo  stesso  nella  Biblioteca  miiversale. 


(  ««9  ) 

FAMIGLIA  XVI. 


ik 


Alluminio. 


SPECIE     52. 

S apra^solfato  di  allumina. 

Non  è  stato  ancora  trovato  isolato  : 
quindi  è  piuttosto  una  specie  chimica  che 
mineralogica. 

GIACITURA* 

È  stato  da  noi  rinvenuto  con  Y  allu- 
me presso  i  fummaioli  di  acido  solforoso. 
La  temperatura  dell'  allume  era  di  4o^  cen-- 
tigradi* 


t  no) 

USSÉRrJZlOffB. 

La  mescolanza  di  sopra-solfato  di  al- 
lumina e  di  allume ,  presa  presso  i  fum- 
maioli  indicati,  fu  sciolta  in  acqua  distil- 
lata e  fatta  cristallizzare  j  i  cristalli  ottae- 
dri che  si  ottennero  ,  indicarono  b  pre- 
senza dell'  allume.  L'  acqua  madre  fu  sot- 
tomessa ad  una  novella  crìstallizzauone  , 
senza  che  si  ottenesse  nulla  \  essa  seguita- 
va ad  esser  acida ,  e  col  solfito  di  potassa 
concentrato,   die  belli  crìstalU  di  allume. 

S  P  E  C  I  E     33, 

Nefelina. 


CARATTERI    SPEClFICf. 


(  'Il  ) 

Caratteri  JisicL  Frattura  concoida^ 
le ,  an  poco  splendente.  I  rottami  acuti  e 
gli  spigoli  de'  cristalli  intaccano  bene  il  ve- 
tro* n  peso  specifico  è  3,  a5  a  3,  2741. 

Caratteri  chimici.  Con  Tacìdo  nitri- 
co fa  istantaneamente  la  gelatina  giallogno- 
la alla  temperatura  di  20^  centig.  circa: 
I  cristalli  limpidi  perdono  la  trasparenza 
nello  stesso  acido. 

I  rottami  acuti  de^  cristalli  esposti  al- 
l'azione    del    cannello ,    con    mc^etta    di 
platino  ,    presentano  i  seguenti  fenomeni  i 
1 J^  la  punta  più  esposta  al  getto  ^  inunedia- 
tamente  perde   la  trasparenza  ,    e    diventa 
opalina  ^2*^  dopo  due  minuti  comincia  lo 
sviluppo  delle  bollicine  che  vengono  a  cre- 
pare alla  superficie ,  come   nelP  amfigena  , 
ma  con  più  lentezza^  3.^  finito  lo  svilup- 
pamento  delle  bolle ,  e  tenuto  il  pezzetto 
per  due  akri  minuti  al  cannello ,  col  raf- 
freddamento 9  si  converte  in  ismalto  bian- 
co,   semi-opalino  o  perlaceo.    Si  osserva 
die  iicm  si  ba  luce  fosforica  ,    quando  il 
saggio  è  caii4cnte»  Col  borace  ^  si  ottiene 


<  II.  ) 

un  vetro  trasparente,  senza  colore.  Cól  sài 
di  fosforo ,  si  ha  una  perla  di  vetro  che 
diventa  opalina  col  raffreddamento.  Con  la 
soluzione  di  cobalto  y  la  massa  ,  che  fonde 
sn  {^  odi ,  diventa  tm'chìna. 

Analisi  del  sig.  Vauc[uelin  (Bulletin 
des  Sciences  de  la  Societé  Philomaticpe , 
floréal,  an  5,  p.   i3): 

Silice 46 

Allumina ^9 

Calce 2 

Ossido  di  ferro i 

Perdita 3 

100 
Analisi  del  sig.  Arfwedsoo  (1). 


Sìlice 44,  it 


(ii3) 
VARIETÀ*. 

FORME   DETERMIVASILI. 

i .  Primitiva  (  fig*  3o  ); 

2.  Annulare  (%•  ^^  )^ 

3.  Raccorciata,  Nob.  (fig.  3a); 
4«  Perìdodecaedra,Nob.(  fig.  33)^ 
5.  Peridodecaedra  anuulare,  Nob. 

(fig.  34). 

FORME   INDETERMINABILI. 

1  •  In  massa  ^ 
n.  Granulare. 


DIMENSIONI. 

I  maggiori  prismi  di  nefelina  che 
possediamo,  hanno  i6  millimetri  di  dia- 
metro, preso  su  la  base,  e  Passe,  ossia 
r altezza,  di  sette  millimetri.  Ordinaria- 
mente hanno  due  millimetri  di  larghezza, 

e  meno  di  un  millimetro  di  altezza. 
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(  "4  ) 

ACdCDENTI  DI  LUCE. 

Sen^a  colore; 
Bianchiccia  ; 
Bigia  ; 

Bigio-bruniccia  ; 
Verdognola  5 
Iridata  ; 
Tinta  di  giallo  ; 

di  giaUo-rosàccio^ 

di  roseo; 
Velata  di  calce  carbonata.; 
Limpida  ; 

Trasparente;  ■  ■ 

Traoslucida  ; 
Opaca. 


(ii5) 

alle  volte  ancora  in  forme  globolari.  Spes- 
so questi  aggregati  contengono  la  pomice 
verdognola  neir  intemo  ,  ed  alle  volte 
passano  a  smalto.  La  nefelina  s'  incontra 
anche  nelle  rocce  calcaree  ,  doye  alca-, 
na  volta  presenta  la  stessa  giacitura  della 
meionite.  Trovasi  ancora  penetrata  ora  da^ 
cristalli  di  amfibola  ,  ora  di  mica.  Noi 
abbiamo  un  cristallo  di  nefelina ,  che  por-- 
ta  nellMnterno  cristalli  verdi  e  bruni  di 
altre  sostanze. 

La  nefelina  suole  essere  accompagna- 
ta,  o  nella  stessa  geode  o  ne^  aggregati 
da  cristalli  di 

Feldispato  limpido^ 

Am£b(^a^ 

Sodalite  j 

Ferro  ossidolato^ 

Ferro  ossidato^ 

Granato  ^ 

Pirossena  ; 

Titanio  siliceo-calcare^ 

Epidoto  ^ 

Gtttxme; 


(  "«) 

Melanite  ^ 

Spinello  (rare  volte) 5 

Vollastonite  ; 

Arragonite  acicolare  raggiante  ; 

Davùia. 

SPECIE  34* 

Tc^azio. 

CARATTERI    SPECIFICI. 


Carattere  geometrico,  Fornia  pri- 
mitiva :  ottaedro  rettangolare  (  fig.  35  ), 
pel  quale  V  incidenza  di  N  sopra  N'  è  dì 
It"'  '^',  e  quella  d'  I  sopra  I'  di  laa"  42'- 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  è  3, 


(  "7  ) 
perdere  la  trasparenza.  Il  topazio  di  Sas- 
sonia al  contrario  imbianchisce  nello  stes--. 
so  caso.  Col  borace ,  il  topazio  dà  un  ve- 
tro trasparente  «.  Col  sol  di  fosforo^  dà  una 
perla  trasparente,  che  diventa  opalina  col 
raflfreddaniento.  Con  la  soluzione  di  co^ 
halto ,   dà  un  color  turchino  impuro. 

Anahsi  chimica  del  topazio  di  Sasso-^ 
nia,  fatta  daKlaproth  (Beyt,  t.  IV  p.  160): 

Silice 3S 

Allumina 59 

Acido  fluorico  .........  5 

Perdita. 1 

100 

Analisi  del  topazio  del  Brasile ,  fatta 
dallo  stesso  : 

Silice 44^  ^ 

Allumina  .   .   .  , 47?  ^ 

Acido  fluorico 79  ^ 

Ferro  ossidato 00,  5 

Perdita o^  5 


100,  o 


(ì.8  ) 

Anab'si  delio  stesso,  fatta,  da  Vauque- 
lin  (Ànnales  duMuséum,  t.  VI,  p.  a4): 

Silice 29 

Allumina So 

Acido  fluorico 19 

Perdita a 

100 
VARIETÀ'. 

FORME   DETERSI IS ABILI* 

I,  Sei-bisottonale  (fig,  36  )j 
3,  Sette-duodecimale  (fig.  37); 
3.  Tredici-ottonale       (fig.  38). 

INDETERMiSJBILl. 

I.  GraDulare. 


(  "9) 


•.      / 


ACCIDENTI  DI  LUCE. 

••        •  • 

Gi^o-*paIlido  ; 
GiaUo  dì  paglia^ 
Lìmpido» 

GIACITURA. 

I  cristalli  di  topazio  incontrànsi  ordi--^ 
variamente  negli,  aggregati  composti  di  to-^ 
pazio  granulare,  nefelina,  feldispato  vitreo^ 
pirossena  e  mica.  La  varietà  granulare  si  è 
trovata  iincora  sparsa  sopra  una  calcarisT 
saccaroide.  In  questo  stato  è  difficile  distin- 
guere il  topazio  dalla  condrodite  granulare* 

La  mica  gialla  d^  oro  in  prismi  traspa-» 
renti^  che  a  primo  aspetto  si  prendereb-^ 
bero  per  topazio,  suole  accompagnare  i 
cristalli  di  quest'  ultima  sostanza  nelle  ca- 
vità de^  aggregati  antecedenti» 

OSSERVAZIONE. 

II  Conte  di  Boumon  è  il  primo  che 
siasi  accorto  della  esistenza  del  topazio 
nel  Vesuvio.  Questo  dotto  e  zelante  mine- 


(  I") 

ralogo  ,  nella  sua  interessante  opera  di  mi- 
neralf^ia  stampata  a  Londra  nel  1808, 
così  si  esprìme,  nelle  note  del  1.*  volume 
a  carte  igS  m  Pai  observé  depuis  peu  pai^ 
M  mi  les  morceaux  de  cotte  roche  singn- 
M  lière  et  si  fort  mélangée ,  qui  est  parti- 
»  culìère  k  la  Somma ,  des  cristaux  de 
»  topaze  d*  un  jaune  assez  analogue  à  ceux 
»  du  Brésil ,  et  dont  la  forme  presente  des 
M  particularìtés  qui  sont  propres  à  cette 
w  variété.  Hs  sont  renfermés  dans  les  ca- 
3>  vités  de  petites  masses  granuleuses  qui 
n  appartìennent  à  la  méme  topaze,  dont 
»  la  couleur  est  d*  un  gris  sale  un  pea 
»  jaunàtre.  Cette  topase  a  été  déterminée 
»  d' une  manière  aussi  habile  qu*  ingénìeuse 
»  par  le  Docteur  Wollaston.    Il    est  très 


(la.  ) 

FAMIGLIA  XVII. 


Magnesio, 


M« 


SPECIE    55. 
Magnesia  solfatai 


CARATTERI   SPECIFICI* 


Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva :  prisma  dritto  simmetrico  (fig.Sg). 

Caratteri  fisici.  Sapore  amaro  ^  ri- 
frazione doppia^  frattura  concoidale^ 

Caratteri  chimici.  Solubile  in  meno 
del  suo  peso  di  acqua  fredda  ^  insolubile 
Beli'  alcoole  ^  fondesi  ad  un  leggiero  grado 


(  •■'•^ } 

di  calore.  Col  borace  al  cannello ,  dà  nn 
vetro  trasparente,  che  diviene  opaco  alla 
fiamma  esterna.  Col  sol  di  fosforo ,  "pto- 
diice  un  vetro  limpido,  che  volge  al  bian- 
co latteo  pel  raffreddamento ,  quando  il  sai 
di  fosforo  è  saturato  di  magnesia.  Conia 
^soluzione  di  cohalto ,  dà  un  color  di 
rosa  un  pò  pallido. 

La  magnesia  solfata  non  sì  è  anco- 
ra da  noi  trovata  isolata  nel  Vesuvio  ;  es- 
sa però  è  quasi  sempre  meccanicamente 
combinata  con  i  sali  che  sogliono  formarsi 
nelle  bocche  del  cratere ,  e  ne*  fummaio- 
li  ^  s*  incontra  specialmente  mescolata  alla 
soda  e  potassa  muriate  e  solfate. 

Per  rinvenirla  ne'  mescugli  salini ,  ai)- 
biamo  prima  trattato  le  soluzioni  di  questi 
con  r  idrosollato  di  ammonìaca^  abbiamo 
spogliata  la  soluzione  della  calce  ,  median- 
te l'acido  ossalico^  e  quindi  il  liquore  re- 
stante è  stato  trattato  con  il  fosfato  di 
ttjda  e  di  ammoniaca ,  che  dà  un  preci- 
j)itato  insolubile  dtl  sai  doppio ,  cioè  di 
(osfatu  di  ammoniaca  e  di  magnesia. 


lagnesia.    ^^9 


•  I 
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SPECIE     36. 

Magnesia  muriata. 


Amara  ^  deliquescente^  solubile  nel- 
faoqea  e  nell^alcoole:  riscaldata  a  secco 
da  F  addo  muriatico.  Trovasi  sempre  mec- 
canicamente combinata  con  i  sali  de^  f  um- 
mioli^  6'  delle  bocche  vulcaniche  ^  speci- 
con  i  muriati  di  soda  e  di  potassa. 


i.>:-i 


SPECIE     37. 

CondrodUe.  . 

(  BrucUe  degli  Amerìeam.  } 

(  Burnite^  Boomon  ) 

(  MaclurUej  Seybart  ) 


;  ptisBu  rettangolair  dbUiqna  (fi|^ 
k^y^hk  éì  cxà  base  P  nasce  sopn 
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spigolo  e  orizzontale.  L'incidenza  di  qne- 
sia  base  su  la  faccia  M  è  di  112"  1 2',  e 
sulla  faccia  opposta  di  G^"  4^'-  ^^  *^'" 
visioni  che  danno  le  giunte  naturali  sono 
suflicientemente  nette  ,  sojirattutto  quella 
che  è  nella  direzione  della  hase.  Nelle 
fratture  si  scorgono  altre  giunte  parallele 
alle  diagonali  del  taglio  trasversale.  Le  facce 
I  sono  inclinate  sopra  ciascuna  di  queste 
ultime  giunte  di    loC^  6'.  H. 

Camtten  Jisici.  Peso  specifico  3 , 
j4-  Intacca  leggiermente  il  vetro.  II  co- 
lore della  condrodite  del  Vesuvio  è  ordi- 
nariamente il  giallo,  o  giallo  rossigno. 

Caratteri  chimici.  L' acido  nitrico 
non  ha  alcun'  azione  su  la  condrodite. 

Azione  del  cannello.  I  sigg.  Haùy  e 
Berzellus  non  convengono  perfettamente  in- 
torno air  azione  del  cannello  su  la  coa- 
diodite.  Haiiy  dice  :  Exposée  à  la  fiam~ 
me  da  Chnlumeau  (  la  Condrodite  )  , 
elle  ne  Jhnd  gu'avec  une  extrème  dif- 
ficnlté.  Elle  commence  par  perdre  en 
grande  partie  sa  couleur^elle  detieni 


^ 
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ensuite  opaqye  ,  et  finii  par  présenter 
quelques  faibles  indiceÈ  de  fusion  sur 
les  bords  les  plus  traivchans  du  frag^' 
meni  qui  a  été  mis  en  eocpérience.  Le 
resultai  de  cette  Jusion  est  un  email 
d^un  blanc  jaundtre.  (Traitele  Mine- 
ralogie,  ec.  T.  IL  pag.  477?  2«  édition). 
Il  sig.  Berzeiius  dice  . . .  .  È  infusibile  sul 
carbone.  La  condrodite  più  jicca  di 
ferro  diventa  opaca ,  e  bruna  in  quei 
punti  nff  quali  il  calore  ha  agito  con 
maggiore  intensità.  Quella  che  contiene 
menoferro^  per  esempio  quella  di  Aker^ 
dii^'enta  bianca  di  latte  per  V  effetto  del 
calore.  (  Analisi  chimica  di  ogni  specie 
di  minerale  da  eseguirsi  facilmente  con  la 
cannella  -  del  sig.  Berzelio  -  traduzione 
dal  francese  in  italiano  del  Professor  Gaz- 
«eri  5  pag.  182,  Firenze  18221  ). 

Per  assicurarci  della  esistenza  della 
condrodite  del  Vesuvio,  abbiamo  fatto  su 
la  medesima    i  seguenti  saggi  al  cannello. 

Un  rottame  acicolare  trasparente,  di 
un  giallo   di  mele  dilavato ,  tenuto  più  di 
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mezza  ora  all'  azione  non  mai  interrotta 
della  fiamma  del  nostro  cannello,  non  ha 
sofferto  fusione  di  sorte  alcuna^  la  punta 
immediatamente  esposta  »  è  imbianchita 
soltanto ,  ed  è  divenuta  opaca  con  a^Mtto 
terroso.  Quest*  ultimo  carattere  temlixa 
avvicinare  la  condrodite  del  Vesuvio  a 
quella  di  Àker,  poiché  anche  questa  di- 
venta bianca  col  forte  calore. 

Col  borace  ,  (  saggiata  sul  filo  di 
platino  )  ha  dato  alla  fiamma  esterna  un 
bottone  opaco  e  rosso  ,  che  col  rafired- 
damento ,  è  divenuto  trasparente  e  gial- 
lognolo ^  alla  fiamma  intema  la  goccia  è 
translucida,  e  mostra  nel  suo  interno  ni* 
nime  particelle  rossigne ,  che  n  muovono 
in  tutte  le  direzioni,  e  che  il  borace  non 
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VARIETÀ* 

FORME  DETERMINÀBILI,  . 

\.  Dodecaedrà  9  Nob.  (  fig.  4^  )« 
Prima  rettangolare  9  terniinàto  alle  dtift 
soomiità  da  piramidi  quadrangolari.  Qaal^ 
die  Toiia  le  piramidi  terminano  in  an-- 
gido  diedro.  Tanto  le  facce  laterali  dd 
prismi  9  qtianto  qnelle  delle  piramidi,  so- 
gliono  essere  striate    per  traverso  ,    ossia 

irmente  alPa^e. 

9.  Otto-vigesimale,  Nob.  (  fig*  4^  )« 
PrisBia  oltogonale,  terminato  in  ciascima 
sonmiìtà  da  piramidi  ottc^nafi,  dascnna 
(ielle  di  cali  ponte  è  soppBta  da  dna 
£KX)eite  ,  cbe  (anno  tra  km>  aiuolo  diedro. 

3.    Emitrc^pica ,   Nob.    È  spesso   la 
1.* 


FOMME  IISDETEMMIV AMILI. 

1.  In  macsa  globoliforme,  ornile  alla 
oondrocfile   de^  ScatS-onilì    di  America  , 

in  nn  a^regtto   granolare  di 


!• 


»lw--  ^ 


e  mica  Terdo£iK>lj< 
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DIICENSIOHI. 

I  cristalli  maggiori  che  abbiamo  , 
hanno  i4  nùUimetrì  di  lunghezza  ,  9  di 
larghezza  e  3  circa  di  spessezza  :  ne  pos- 
sediamo altri  pqco  più  grandi ,  ma  smossati. 

ACCIDENTI  DI  LUCE. 

Bigia  ,  tendente  leggiermente 

al  giallognolo; 
Gialla  dì  mele^ 
Gialla  di  topazio; 
Giallo-bninìccia  ; 
Rosso-bruniccìa  ; 
Bruna; 
làmpida  ; 
Trasparente  ; 


e  forma  con  la  mica  verd<^ola  aggr^a^ 
ti  alquanto  tenaci  ^    nelle  cavità   di  que- 
sti giacciono   per  lo  più  i  cristalli  di  un 
giallo  di  mele,  della  var.  3'.  In  questi  stesr 
si  a^regati  è  disseminata  una  grana  |^al« 
lognola  9  che  il  sig.  de  Boamon  crede  to<- 
pazio  9  e  che  noi  stimiamo  appartenere  al- 
la stessa  condrodite.  Alcuna  volta  la  cal- 
ce carbonata,  contenente  i  cristalU  di  con- 
drodite,  è  saccaroidea,  e  trovasi  senza  com- 
Imiamone  con  altre  sostanze:   questa  pre- 
senta qiesso  jHccioli  strati  di  calce  carbo- 
nata filHroso-compatta,  imitante  la  forma  so- 
lita deDa  grammatite  del  Vesuvio*  Spesso 
la  calce  carbonata  che   forma   gli    aggre- 
gati^èin  rottami  di  spato  perlaceo  intrec- 
ciati senz'alba  sostanza ,  nelle  cui  cellu- 
le sono    sparsi  i  cristalli   di   condrodite, 
che  sono  sempre  smossati  e  di  cóLor  giallo 
di  topazio.  Questi  ultimi  aggregati  sono , 
come  nocanoli,  rivestiti  di  uno  strato  ai- 
spanto  spesM  di  pirossena  granulare ,  cui 
è  sovrapposta  una  tunica  di  rottami  di  me- 

UMiile  semi-fusa ,  dando  alla  massa  intiera 

9 
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r  aspetto  de'  soliti  gloholari  del  Vesuvio. 
I  cristalli  che  trovansi  nelle  matrici  della 
fondrodite  sono ,  la  mica ,  la  pirossea 
granati,  gli  spinelli,  ec. 

OSS  E  RrAz  lOJfl. 

I  cristalli  della  varietà  dodecaedra  han- 
no le  facce  inclinate  fra  loro  ad  angolo  ret- 
to ,  secondo  le  misure  fatte  col  nostro  go- 
niometro. Alcuni  cristalli,  vicini  alla  varietà 
dodecaedra,  offrono  costantemente  un  clivag- 
gio, che  fa  angolo  obbliqno  con  V^sedel 
prisma.  Non  abbiamo  potuto  misurare  col 
goniometro  questa  inclinazione  per  la  estre- 
ma fragilità  de'  cristalli ,  che  sembrano  cot- 
ti dal  fuoco  vulcanico  ;  intanto  l' incli- 
nazione approssimativamente  misurata  ,  è 
quasi  quella  stessa  indicata  da  Haùy  nelb 
forma  primitiva  della   condrodite. 

II  Conte  di  Bournon ,  in  un'  opera 
che  porta  il  titolo  di  Catalogne  de  la 
coUection  minéralogique  particuliére  du 
Mot  de  France ,  Paris  181^,  dice  di  aver 
trovato  in  alcune  rocce  dì  Stimma  una  so- 


A 
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ii  quale  ha  dato  il  nome 

jnore  del  sig.  Hame^  vice* 

>ila  società  geologica  di  Lon^ 

ll^  la  descrizione  che  il  Conte  dà 

nuova  specie  vesuviana.  >>  I^a  for- 

de  V  humite  est  pyramidale^  et  ses 

^yramìdes ,  qui  sont  de  diverses  dimen- 

^'  sions  y  semblent  devoir  étre  octaèdres  : 

^  »  mais   leurs   plans   sont    très-difficiles    à 

»  saisir  et  encore  plus  à  determinerà  par 

»  la  grande  quantité  de  facettes  dont  habi- 

»  tueUement   elles   sont  surchargées.    Les 

»  piane  sont  frequemment  striés  transversa- 

n  lement.  Sa  couleur  est  le.  brun-rongeàtre 

»  de  cannelle  foncé  ^  elle  est  très-transpa- 

»  lente   et  d^  nn  lustre  éclatant ,    ce  qui 

»  semblerait   devcnr  annocer  en  elle  une 

»  pierre  dure  :  cependant  elle  ne  raye  le 

»  quartz  qu'  avec  beancoup  de  difficulté . . . 

»  elle  est  de  la  Somma  où  elle  a  une  gan- 

»  gne  très  particulière  ^  qui  est  une  roche 

»  composée  de  topaze  granuleuse  d' un  gris 

^  sale  9    mélangée  de  quelqnes   grains  de 

^  topaze  d^un  jaune  pale  un  peu  verdàtre. 
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»  qui  offre  quelques  cristaiix  de  cette  me- 
w  me  coulcur  dans  les  cavUés  j  de  mica 
w  d'  un  vert  brun  ,  réfractant  parallélemeot 
M  à  son  axe  oa  à  travers  ses  pans  ,  une 
w  couleur  très-lwUe  d'un  rouge-orangé  trè!>- 
M  foncG,  et  jirobablement  aussi  d' haùyne 
3>  incolore  w. 

Da  questa  descrizione  ognun  rileva, 
clie  r  abile  Conte  di  Bournon  non  ha  avuto 
a  sua  disposizione  cristalli  isolati  e  completi 
della  sostanza  cennata ,  e  che  per  tal  ragio- 
ne non  ha  potuto  ben  determinarne  le  foiv 
me  cristalline.  Egli  probabilmente  ebbe  fra 
le  mani  saggi  piccolissimi  di  quella  varietà, 
che  noi  abbiam  chiamato  otto-vÌgesimale. 
A  questa  stessa  ragione  debbesì  forse  attri- 
buire la  mancanza  degli  altri  saggi  chimici 
e  fisici  ;  per  cui  1'  autore  ha  classificato  fra 
le  sostanze  nuove  una  specie  che  non  può 
arfalto  distinguersi  dalla  condrodite. 

Da  una  lettera  ,  che  il  sig.  Adam 
Seybert  c'inviò  di  Filadelfia,  colla  data 
de' 3  Settembre  1822,  abbìam  rilevato  la 
vera    composizione  chimica   della  condro- 
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dite  di  America.  Il  sig.  Henry  Seybert^ 
avendo  sottomesso  questa  specie  ad  un'  a-« 
natisi  rigorosa  j  vi  trovò  V  acido  fluorico 
in  proporzione  tale  da  saturare  una  parte 
considerevole  di  magnesia  ;  Y  altra  essendo 
neutralizzata  dalla  silice.  La  condrodite  di 
America  è  per  conseguenza  un  fluo-silicato 
di  magnesia^  non  un  semplice  silicato  di  que- 
sta base  ^  siccome  risultava  dall^  analisi  del 
sig.  Berzelius^  alla  cui  conosciuta  sagaci- 
tà  era  sfuggito  T  acido  fluorico.  11  chimi- 
mico  americano  ^  dietro  la  scoverta  dell'  a- 
cido  fluorico  in  questa  sostanza^  si  crede 
autorizzato  a  cangiarle  il  nome  antico ,  ed 
a  chiamarla  Maclurite  ^  in  onore  del  ce-« 
lebre  Mineralogista  degli  stati  Uniti  di 
America  9  sig^  Madure*. 
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SPECIE     38. 

Serpentino  cemame. 

CARATTERI   SPECIFICI. 

È  di  un  verde  più  o  meno  impuro  ; 
translucido  né  margini  ^  è  i&taccato  dal 
coltello  ed  anche  dallo  spato  calcareo  ; 
rompeà  con  difficoltà  ^  è  ontooso  al  tatto  ^ 
il  suo  peso  specìfico  è  a,  574  •  ■  •  3»  709< 

Sob,  al  cannello,  è  iafaàbilft  «d  un 
fuoco  moderato^  ma  ad  una  tev^teratnrit 
molto  elevata  »  rìsolvesi  in  ismalto  nella 
punta  acicolare  immediatamente  esposta 
alla  fiamma.  Cól  borace,  dà  wa  vetro  tra- 
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SPECIE    39. 

Peridoto. 
(  Peridot,  H.  ) 

CARATTERI  SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  pri^^ 
miti  va  :  prisma  dritto  rettangolare  (  fìg«. 
43  )  9  in  coi  il  rapporto  fra  i  lati  B  ^  G , 
C^  è  presso  a  poco  quello  de^^mnerì  ii, 
i4f  ^^*  ^^  divisioni  paralelle  a  T  sono 
nette  ^  le  altre  sono  molto  meno  sensibili  ^ 
e  si  vedono  soltanto  in  alcuni  cristalli.  H. 

CaratteriJisicL.il  peso  specifico  del 
peridoto  0  3,49  intacca  debolmente  il  ve- 
tro^ gode  della  doppia  rifrazione  j  la  sua 
frattura  è  concoide,  splendente. 

Caratteri  chimici.  Solo ,  è  infusibile 
al  cmqiello  ^  imbrunisce  un  poco  senza  per- 
dere IpL  jtraspareqza» 

AnalÌ3Ì  chimica  del  peridoto  cristal- 
lizzato, fatta  da  lUaproth  (Beyt,.  t.  L 
p.   110  )  : 
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Silice Bg,  0 

Magnesia  .  , 4^)  ^ 

Ossido  di  ferro 19»  o 

101,  5 

Analisi  dello  stesso ,  dì  Vawjnelln 
(  Journal  des  mioes  n.°  34,  p.  73  )  : 

Silice 38,  o 

Magnesi So,  5 

Ossido  di  ferro 9,  5 

Perdita  . 3,  o 

100,  o 

Analisi  del  pendolo  granulare  di  Un- 
kel  (  olivina  W.),  di  Klaproth  (Beyt,  1. 1. 
P-  "8); 
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VARI  ET  A\ 

FORME   DETERMINABILI. 

1  •  Triunitario  (  fig.  44  )  i 
a.  Continuo      (fig«  4^)  9 

3.  Monostico    (fig-  4^  )  * 

a)  massiccio^ 

b)  in  tavole^ 

4.  Doppìante  (  fig.  47  )  5 

5.  Quadruplante  (  fig.  4^  )> 

6.  Piramidato ,  Noi;».  (  fig.  49  )  9 

7.  Poliedrico,  con  numero  varia- 
bile di  facce. 

FORME   INDETERMINABILI. 

1 .  Granulare  (  olivina  W.  )  ; 

2.  Terroso  ^  bigio-bianchiccio  5  che 
vela  la  maggior  parte  de'  cristalli 
delle  varietà  determinabili  3,49 
675  provegnente  dalVallerazione 
della  superficie  de'  cristalli^ 

3.  In  massa: 

a)  non  alterato^ 

b)  alterato  9  che  deriva  dal   di« 
sfacìm  ento  de'  cristalli  ; 
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c)  arido,  che  risulta  dall*  azio- 
nò del  fuoco    vulcanico  sulla 
varietà  granulare. 

DIMENSIONI. 

I  cristalli  ma^iori  che  possediamo 
hanno  iS  millìmetri  di  lunghezza,  io  di 
lai^hezza  e  6  di  ^essezza  j  questi  appar- 
tengono alla  varietà  monostica ,  per  lo  più. 
opaca,  I  cristalli  lìmpidi  delle  altre  varie- 
tà hanno  6  in  7  millimetri  di  Itmghezza , 
e  corrispondente  spessezza. 

ACCIDEMTI   DI  LDCE. 

Giallo-verdiccio:  le  varìeti  detenni- 
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Giallo-rossiccio 9  rosso  bruniccio,  e 
giallo-bruniccio  :  le  varietà  terrosa  ed  in 
massa. 

Limpidio  ^ 

Trasparente  5 

Trauslucido  ^ 

Opaco. 

GIACITURA. 

Le  varietà  determinabili  e  la  varietà 
granulare ,  s' incontrano  nelle  cavità  di  ag-- 
gregati  di  grana  di  peri  doto  che  predomina, 
di  grana  di  pirossena  bruna ,  di  mica  e  di 
rottami  di  ferro  ossidolato  ^  i  quali  com-- 
ponenti  si  penetrano  talvolta  si  intimanien- 
te ,  che  r  aggregato  prende  V  aspetto  di 
lava.  Il  colore  della  grana  di  peridoto  è 
di  un  gi{dlo  dilavato  sudicio,  che  spesso 
tende  al  bianchiccio,  e  che  alcuna  volta 
passa  al  giallo-rossigno  ^  V  aspetto  della 
stessa  grana  è  cristallina  ^  che  suole  pas- 
sare al  terroso. 

In  oltre,  questo  aggregato  incontrasi  oia 
Gratificato ,  ora  impastato  con  aggregati  di 
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nefelina  ed  eispato ,  di  pirossena  granula- 
re e  mica,  eoa  calcarìa  lamellosa,  sc[ua- 
zuosa  e  granulare,  bìgio-biaDcbiccia  e  bìgio- 
turchiniccia ,  ed  alcuna  volta  con  vaccbìte. 

Dì  rado  i  crislalli  dì  peridoto  incon- 
transi  nelle  geodi  di  calcarìa  lamellosa  o 
granulare ,  senza  interpo^zione  di  sostan- 
za alcuna. 

Le  varietà  in  massa  e  granulare  s*  in- 
contrano ancora  negli  aggregati  fragili,  com- 
posti di  grossi  rottami  di  pirossena  Imma 
e  di  peridoto. 

Queste  stesse  varietà  sono  state  da 
noi  trovate  disseminate  in  alcune  correnti 
di  lava  j  specialmente  nelle  lave  antiche  di 
Somma ,  come  in  quella  di  Cisterna. 

I  cristalli  che  accompagnano   il  peri- 
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La  conclrodite  j 
Lo  spinello  ^ 
Il  topazio^ 
L*  epidoto  5 
L' amfibola  ; 
La  voUastonite  ^ 
n  granato^ 
L' idocrasia  ^ 
La  cristìanìte. 

OSSERFAZIONt^ 

La  varietà  monostica  presenta  ^  il  più 
delle  volte,  alcune  smarginature  su  gli  spi- 
goli ^  che  fan  giugnere  ora  a  nove ,  ora  a 
dieci  il  numero  delle  facce  laterali.  Spesso 
i  cristalli  di  questa  stessa  varietà  sono  in 
forma  tabulare.  Alcuna  volta  la  troncatu- 
ra diventa  un  bislungo  tanto  esile,  che 
svanisce  interamente ,  ed  allora  la  pirami- 
de (  pointement  )  termina  ad  angolo  die- 
dro. La  varietà ,  che  abbiamo  chiamata  pò* 
liedrica ,  è  globulare  :  il  numero  delle  facce 
di  questa  è  variabile ,  ma  non  mai  meno 
di  dodici* 
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La  giacitura  più  rara  del  periJoto  del 
Vesuvio  è  quella  che  mostrasi  nelle  lave 
in  correnti  ;  anzi  uno  de'  più  illustri  mi- 
neralogisti italiani,  il  sìg.  Brocchi ,  sostie- 
ne ,  che  quella  sostanza  giallo -verdiccia , 
analoga  alla  olivina  che  incontrasi  in  al- 
cune lave  del  Vesuvio  ,  appartiene  alla  pi- 
rossena.  Volendo  assicurarci  della  verità  , 
abbiamo  fatto  de'  saggi  sulla  creduta  pi- 
rossena  del  Brocchi ,  e  ci  siamo  specialmen- 
te giovati  del  nostro  cannello  idrostatico, 
per  distinguere  1'  olivina  dalla  pirossenaj 
giacché  questa  ultima  sostanza ,  che  resi- 
ste per  pochi  mimiti  all'  azione  della  fiam- 
ma ,  cede  finalmente  e  finisce  col  fon- 
dersi. Adunque  fiirono  da  noi  prese  delle 
punte  acicolari  della  olivina  dì  Ostenta, 
e  provate  successivamente  :  dopo  mezza 
ora  di  fuoco,  non  mai  interrotto,  per  cia- 
scuna di  esse ,  le  rispettive  punte  non  mo- 
strarono segno  alcuno  di  fiisione ,  ma  sol- 
tanto passarono  dal  giallo- verdognolo  chia- 
ro al  bigio-bruniccio. 
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SPECIE     ^O. 

Talco. 

CARATTERI   SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Fonna  pri- 
mitiva: prisma  dritto  romboidale^  di  ino^ 
e  60.®  (fig.  So), 

Caratteri  fisici.   Polvere  ontuosa  al. 
tatto  ^  è  inlaccato  facilmente  dal  coltello^ 
il  peso . specifico  è  2,  58.*  .  •  2,  87* 

Caratteri  chimici.  Le  varietà  del 
talco  non  presentano  gli  stessi  fenomeni  al 
canndlo:  quello  della  valle  di  Bina,  di  un  ver- 
de-chiaro trasparente,  è  infusibile,  e  diviene 
bianco  soltanto  senza  perdere  la  trasparen- 
za :  ^ello  di  Sky  ttgrufwa  presso  Fablun , 
che  è  verdiccio  e  translucìdo ,  solo  al  can- 
nello subisce  un  leggiero  grado  di  fusio- 
nej  poiché  la  punta  immediatamente  espo- 
sta al  fuoco  si  rotonda  nelV  orlo  in  una  mas- 
sa bianca  e  bollosa.  Il  talco  nero  di  Fin- 
bo  fcHide  molto  facilmente  in  vetro  ne- 
ro ,  senza  addizione.  Il  talco  del  Vesuvio 
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produce  col  cannello  gU  stéssi    fenomeni 

di  quello  di  Skyttgrufwa,  ma  fonde  con 

meno  difficoltà. 

Analisi  chimica  del   talco  laminare, 

di  Yauquelìn  (  Journal  des  mìnes ,  n.  88 

p.  :>43): 

Silice 6a,  o 

Magnesia ay,  o 

Ferro  ossidato 3,  5 

Allumina i,5 

Acqua 6,  o 

lOOy    o 

Analisi  del  talco  cloiìte  terroso ,  di 
Vauqaelin  (  Journal  des  Mines  n."  3g^ 
p.   167): 

Sìlice  . a6y  o 
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VARIETÀ* 

FORME   DETÉkMINJBllté 

1.  Esagonale    (fig. '5i):    verdìc- 
cio 9  trasparente  e  translucìdo  , 
con  isplendore  argentino. 

FOBME   INDETEMf INÀBILI^ 

m 

1.  Squamoso:. 
Verdiccio ,    trasparente    e    tran- 
slucido, con  isplendore  argentino^ 

a.  Fibroso-laminare  ^    dello  stesso 
aspetto  deir  antecedente  ; 

3.  Acicolare? 

4*  Ia  piccole  masse  (clorite). 

Ì)IM£NSÌONl. 

La  varietà  esagonale  giugne  appena  a 
tre  millimetri  di  diametro  medio,  ed  a 
mezzo  millimetro  di  spessezza  ^  le  squame 
giungono  fino  a  cinque  millimetri  di  diame- 
tro medio,  conservando  la  stessa  spessezza. 


10 
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ACCIDENTI   DI   LUCE. 

Bianco-verdiccio  ^ 
Trasparente  ; 
.Translacido. 


La  Yarìetà  fibroso-laminare  costituisce 
aggregati  tenaci  eoa  la  calcarìa  a  grana  fi- 
nissima ^  sopra  questi  aggregati  s*  incontra- 
no le  var.  i.'e  a/.  La  var.  3/  (dubbia) 
sì  trova  nelle  piccole  cavità  della  stessa  roc- 
da.  Tutti  questi  aggregati  sono  rarissimi, 
e  s*  incontrano  (ira  1*  eiezioni  dell*  antico 
vulcano  di  Somma.  La  var.  4-*  trovasi  in 
piccole  masse  laminose  compatte  di  un  bel 
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tli  un  pozzo ,  alla  profondità  di  1 5  metri, 
fra  le  eiezioni  antiche    del  Vesuvio. 

SPECIE     4'* 
Spinello. 

CARATTERI   SPECIFICI» 


Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva :   ottaedro  regolare  (  fig.  52  ). 

Le  giunte  naturali  non  sonò  sempre 
visibili.  Gli  spinelli  però  del  Vesuvio  of- 
frono spesso  su  i  cristalli  ottaedri  delle  li- 
nee paraleHé  ai  lati*  del  triangolo  equilatero. 

Ccrratterijtsici.  Frattura  vitrea,  con- 
coidale  in  tinti  gli  ìsjnnelli  del  Vesìivio ,  in- 
cìde il  .quarzo  ^  ma  è  intaccato  dalla  te- 
lesiaj  il  peso  specifico  è  3,  645.  .  .  3,  76. 

Caratteri  chimici.  Lo  spinello  del 
Vesuvio  j  solo,  è  infusibile  5  ma  ad  un  fuo- 
co prolungato  presenta  un'  apparenza  yetro- 
^  su  gli  orli. 
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Analisi    dello  spinello  y  detto  pleo' 
nasta,    e  ceylanite  ,    di  GoHet-Descotils 
(  Journal  des  Mines  ,  n.'  3o,  p;  4»6  )  : 

Allumina 6$ 

Magnesia i% 

Silice 3 

Ossido  di  ferro iS 

Perdita x 

'Analisi   dello  spinello   propriamente 
idetto,  di  Vauqueiin. 

Allumina Ss,  47 

Blagnesia 8>  7^ 

Acido  cromico 6,  i8 
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VARIETÀ'. 


FORME   DETERMIJÌJBIU. 


1.  Primitivo  (fig.  5^)5. 

a.  Dodecaedro  (fig«  ^3); 

3.  Smai^inato  (fig.  54); 

4*  Bismarginato,  Nob.  (fig.  55); 
cioè  con  due  smarginature  per 
ogni  spigolo  dell^  ottaedro; 

5.  Spuntato 5  Nob.    (fig.  56.): 
la  varietà  3.%  con  una  sola  fac-- 
cetta  per  ogni  angolo  ; 

6.  Bispuntato ,  Nob.  (  fig.  57  )  r 
la  varietà  3.%  in  cui  ciascun  an- 
golo porta  due  faccette  ^  cbe 
fanno   tra  loro  angolo  diedro  ; 

7.  Quadrispuntato,  Nob.  (fig.  58): 
La  varietà  3.*  con  quattro  i&c- 
cette  per  ogni  angelo  ^  le  quali 
non  sono  sempre  uguali ,  e  re- 
golarmente disposte  ^ 

8.  Unibinarìo  (fig*  59). 


{  i5o  ) 
FORME    INDETEEMtNABILI. 

1.  Massiccio  j 

2.  Semifuso  :  questa  specie  di  fu- 
sione si  ravvisa  negli  spigoli  e 
negli  angoli  degli  ottaedri ,  che 
qualche  volu  fa  scomparire  ime- 
rameote  Lt  forma  crìstaUina. 

DIUENSIOM. 

I  triangoli  equilateri,aegU  ottaedri  ma^ 
giori,  hanno  un'  apotema  dì  otto  millìme- 
tri. Ordinariamente  ì  cristalli  oltrepassano 
poco  la  grandezza  di  un  seme  di  canape. 

ACCIDENTI    DI    LUCE. 
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GIACITURA. 

Lo  spinello  trovasi  spesso  negli  aggre- 
gati di  rottami  di  pirossena  verde  e  di  mica, 
aderenti  tenacemente  ira  loro^  i  quali  aggre- 
gati sono  alcuna  volta  a  grana  Buissima.  I 
cristalli  di  pirossena  verde,  che  s*  incontrano 
nelle  cavità  di  tali  aggregati  con  i  cristalli 
di  spimello,  essendo  spesso  impegnati  eoa 
le  loro  basi  nella  matrice ,  mostrano  del- 
le punte  quadrangolari  che  prendono  al- 
cuna volta  V  aspetto  di  pleonasti  verdi  ; 
tal' altra  gli  aggregati  di  pirossena  e  di 
mica,  die  portano  gli  spinelli,  sono  tu- 
nicati, cioè  involti  in  una  tunica  di  rot- 
tami semifusi  di  amfigena. 

Lo  spinello  si  trova  ancora  sopra  ag- 
gregati tenaci  di  pirossena ,  di  mica  ed  am- 
figena  ^  questa  ultima,  alcuna  volta  è  a  gra- 
na fina  tendente  leggiermente  al  giallogno- 
lo, e  dà  alla  massa  r  aspetto  saccaroideo. 

La  calce  carbonata  entra  anch'  essa  fra 
le  matrici  dello  spinello^  nello  stato  di  cal- 
caria ,  or  granulare,  or  lamelloso-granulare, 
tinta   leggiermente  di   turchiniccio  ^    ma  i 
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criìitalli  che  sì  trovano  nelle  sue  geodi  sono 
sempre  verdi,  appartenenti  alle  var.  i.*  e 
3.',  accompagnati  dalla  mica  verde:  essi  pre- 
sentano la  stessa  giacitura  della  meionite  (v. 
quest'  articolo),  e  sogliono  essere  accoiupa- 
gnati  nella  stessa  geode  dai  cristalli  di  questa 
specie.  Alle  volte  la  calce  carbonata  è  spa- 
tica ,  e  forma  con  gli  spinelli  varii  aggre- 
gati tenaci,  in  cui  questi  ulumi  sono  uni* 
formemente  sparsi. 

Lo  spinello  massiccio  è  nero,  e  spal- 
ma una  roccia  granulare  stratosa  di  calca- 
i~ia ,  di  mica  e  pirossena  ^  nella  pasta  dello 
spinello  massiccio  si  trovano  incastonati  al>- 
Londantemente  i  cristalli  dello  spinello,  ap- 
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FAMIGLIA  XVra. 


Calcio. 


SPECIE     4^. 

Calce  solfata. 

r 

CARATTERI  SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva :  prisma  dritto  ,  le  cui  basi  sono 
paralellogrammi  obbliquangoli  (  iig.  60  )• 
Gli  angoli  A,  £,  di  queste  basi  sono  V  uno 
di  11 3^  8%  e  r  altro  di  6&  Sa'-  Il  rap- 
porto dei  lati  B,  G,  G  è  presso  appoco 
quello  dei  numeri  12^   i3  e  32. 
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CaratteH  fisici.  Il  peso  specìfico  è 
3,  3643..'..  3,  3117;  è  intaccata  dalla 
calce  carbonata,  ed  anche  dall' onghia. 

Carotieri  chimici.  La  calce  solfata, 
riscaldata  dolcemente  la  mattaccino ,  spri- 
giona acqua  e  diventa  bianca.  Le  lami- 
ne ,  messe  sopra  un  carbone  ardente ,  scop- 
piettano e  diventano  bianche.  Un  fram- 
mento acicolare  esposto  al  cannello ,  in 
modo  che  il  getto  della  fiamma  sia  spìn- 
to lunghesso  la  direzione  delle  lamine,  fon- 
desi  in  uno  smalto  bianco,  che  cade  in  pio- 
vere col  raffreddamento  ^  ma  se  ù  fa  agi- 
re il  getto  sulla  parte  piana  della  laminet- 
ta ,  cioè  in  direzione  perpendicolare  alla 
superficie  ^alla  lamina,  la  fuàone  non  ha 
luogo. 
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Calce 33,  9 

Acido  solforico  •  •   ^   •   .   •  4^9  9 

Acqua   • ai,  o 

Fedita I9  2 

100,  o 
V  A  R I  E  T  A\ 

FORME   DETERMlNABIll. 

1  •  Trapeziale    (  fig.  61  )  : 

a)  massiccia^ 

b)  laminare  ^ 
e)  lamellare^ 

d)  in  lamelle  tenoissime  dispo- 
ste a  mazzetti; 

e)  emitropica;  ., 
2.  Prominula?       (fig«  62). 

FORME  INDETERMINABILI. 


1.     ^c^x^.^ 

2.  Fibroso-lamellare  : 

a)  raggiante; 

b)  mammellonaie  ; 

3.  Acicolare; 
4«  Grumosa; 
5.  Incrostante. 
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DIHSHSIONI    ED    ASPETTO  DE'  CRISTALLI. 

I  o-istalU  della  varietà  trapeziale  sono 
netttsumì  e  ben  determioati^  essi  giango- 
no  fino  alla  grandezza  di  (3  millimetri  di 
diametro  medio  :  ordinariamente  sono  lim- 
pidi^ qualche  volta  trasslncidi ,  bianchi 
e  peiiacei.  Le  altre  varietà,  che  sogliono 
essere  perlacee ,  sono  ora  bianche,  (»n  tìnte 
in  giallo  dal  ferro  ossidato,  e  qualche  volta 
in  roseo  dal  manganese  murìato. 


Id  calce  solfata  del  Vesuvio  Incon- 
trasi ne*  vóti  di  lava  inalterata ,  erratica  \ 
nelle  cellule  di  vacchite  e  di  amìddaloì- 
di  eiettate  nelle  varie  eniùoni ,  dove  si 
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La  varietà  laminare  perlacea,  che  giun- 
gile fino  a  dodici  millimetri  di  diametro 
medio  ^  si  ò  trovata  ne^  vóti  delle  amid<- 
daloidi  eiettate  durante  la  grand^  eruzione 
del  1 822  9  dov^  è  accompagnata  sovente 
dal  ferro  ossidato  laminare  gatti^giante.. 

La  varietà  grumosa ,  ch^  è  q«asi  san* 
pre  diun  bianco  sudicio ,  suole  tappezza- 
re le  lave  stalattitiche  delle  caverne  vul« 
coniche* 

SPECIE     4^. 

Calce  fiuaia. 

CARATTERI  SPECIFICI, 
f 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva :  ottaedro  regolare  (  fig*  63  ) ,  che 
A  ottiene  facilmente  mediante  la  divisione 
meccanica. 

Caratteri  JisicL  II  peso  specifico  è 
3,  og43  .  ...  3,  191 1  ;  incide  lo  spato 
calcareo^  è  intaccata  dal  coltello* 
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Canteri  chimiei.  Se  siitieltA  in  un 
TBtro -da  orologio  un  poco  di  pt^rere  di 
-òàlce  fluata,  con  poco  acido  sòlfoiico,  à. 
ricopre'  con  un  secondo  vetro ^Aat  di  coi 
coacavità  »a  stata  antecedentemente  umeC- 
tatsty'  e  Ridispone  i!  tutto  sopra  la  cenere 
calda;  dopo  poco  tempo  si  trov«r&  appan- 
nato, o  per  me^o  dire  spoUtÒ  tanto  il 
vetro  snpwiore  dbe  ¥  inferiore. 

Di  questo  processo,  che  dobbiamo 
al  sig.  de  Mooteiro ,  ci  siam  giovati  pei 
distinguere  la  '  calce  fluata  del  Vesuvio , 
specialmente  V  amorfa. 

Al  cannello,  là  calce  fluata ,  sola,  ad 
un  fuoco  forte,  si  coperte  in  una  perla 
opaca.  La  calce  flùata  del  Vesuvio,  emana 
luce   verdognola  sotto  la  fiamma  estema. 
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Analisi  di  Klaprotb  (Beyrt,  t.  iv. 
pag.  365}  : 

Calce 67,  'jS 

Acido  fluorìco Sa,  25 


100,  00 
VARIETÀ». 


FORME  DETKBMISABtU. 

1 .  Primitiva  (  fig*  63  ) j 

2.  Smarginata,  Npb.  (ì^*  64)9 
cioè  ottaetro  smarginato  lungo  gli- 
spigoli  i 

3.  Cubica  (fig.  65  )• 

FORME  indeterminabili: 
i«  In  massa« 

DIMENSIONI. 

I  cristalli  della  varietà  primitiva,  che 
abbiamo  trovato  finora,  hanno  fino  a  setr 
te  millimetri  di  diametro^  ma  ordinaria- 
mente hanno  la  grandezza' de'  circoni,  vale 
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a  dire  due  o  tre  millimetri  dì  diametro; 
La  varietà  cubica  non  ha  più  di  due  mìl- 
limetri  di  altezza. 


ACCIDENTI   DI    LUCE. 


Senza  colore; 
Bianchiccia  ; 
Bigia  j 


Tinta  dì  rossiccio; 
Tinta  di  gialliccio; 
Limpida; 
Trasparente  ; 
Opalina. 

GIACIT1TRA. 
La  calce  fluata    incontrasi  ordinaria- 
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SPECIE     44* 

Calce  carbonata. 
(     Sotti>H:arbonato  di  calce  de^  chim.  ) 

CARATTERI   SPECIFICF* 

Caràttere  geometrico.  Fotma  prì-* 
ra  i  tiva  :  romboedro  ottuso  (  fig*  66  ).  L'in- 
cidenza di*  P  sopra  P'  è  di  1 04*"  28'  40"^ 
ài  P  sopra  P"  di  yS^  3i'  20/'  Gli  an- 
goli  piani  sono  di  loi"*  82'  13",  e  78** 
^7'  47*"  ^^  angoli  del  taglio  principale 
sono  di  108^  26'  6",  e  di  71^  33'  54". 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  del- 
la varietà  conosciuta  col  nome  di  spato 
d'Islanda,  è  2,  6g645  5  incide  la  calce 
flaata ,  k  incisa  dal  coltello  ;  ha  la  dop- 
pia rifrazione  in  un  grado  eminente. 

Caratteri  chimici*  Solubile  con  ef- 
fervescenza neir  acido  nitrico  j  si  riduce  in 
calce  mediante  1^  calcinazione,  vale  a  dire, 
che  reagisce  cojne  un  alcali  sopra  la  carta 
di  tornasole;,  bagnai  precedentemente  nel- 
r  acido  acetico  allungato^  e  si  scalda  ver- 


II 
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sandovi  sopra  un  poco  d'  acqua.  Con  la 
dissoluzione  di  cobalto^  dà  una  massa  di 
color  nero  o  grìgto-cupo ,  che  è  infusibile. 
Col  horaccf  sì  cangia  in  vetro  trasparente, 
che  diviene  opaco  alla  fìamma  esterna. 

Anali»  de*Sigg.  Slot  e  Théaard  (Nou- 
veau  Bnlletin  des  sciences  de  la  Societé 
Plùlomatique ,  t.   i.  p.  Ss): 

Calce 56,  35i 

Acido  carbonico 4^*  9^9 

Acqua o,  ^30 


Analisi  chimica  della  varietà  amorfa 
detta  Vesuviana^  e  propriamente  di  quella 


VARIETÀ'. 

FORME    DETERMINABILI. 

1.  Primitiva  (:^%*  66); 

2.  Metastatica  (Ìlg.  67  ); 

3.  Prismata  (  fig.  68  )j 
4*  Prismatica  (fìg.  69)^ 

5.  Dodecaedra  (  fifi[»  7^  ); 

6.  Sei-duodecimale  (  fig.  7 1  ), 

7.  Bìno-ternarìa  (fig-  7^)^ 

8 .  Tri-esaedra  ^  fig  •  7  ^  )  • 

FORME   JNDETERàtlNjiÉILI. 

1  •  Spatica  ,  cKc  si  divide  in  rom- 
boedri : 

a)  Bigia,- 

b)  Violacea^ 

e)  Brtino-violàcea  j 

d)  Nera; 
a.  Spatica,  che  passa  a  mammel 

lonare,  mediante    la  fusione^ 
3.  Lenticolare  ,• 
4*  A  ferro  di  lancia^ 
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5.  Sj)kolare^ 

6.  Acicolare  ; 

7.  Amorfa,  a  grana  risìbile  : 

a)  lamellosa  j 

b)  lammelloso-granulare  : 
,      e)  granular*  •- 

I.  Bigia  j 

a.  Rosso  violacea  j 

3.  Turchiniccia  (p^esiwiana  di 

Thomson  )  j 
4'  Turchina  con  vene  bianche; 
5.  Verdognola  j 
(])  Saccaroidej 

8.  Amorfa,  a  grana  non  dislingai- 
hile  (compatta): 

a)  in  massa; 

b)  globoliforme  (  oolite  )  ; 
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accim:nti  di  luce* 


Bianca  ^ 

Bianchìccia  ^ 

Bigia  i 

Giallo|oola  :  ìa  varietà*  a  ferro  di 

lancia  ^ 
Turchina  ^ 
Violetta  y 
Nera  ,• 
Limpida  ^ 
Trasparente  f 
Translucida  ^ 
Opaca. 

DIMEJNSIOm. 

I  cristalli  determinabiK  in^  generale 
soBo  •  piccolissimi  ^  giacché  il  loro  diametro 
medio  è  di  uno  o  due  millimetri  5  la  va- 
rietà prismata  soltanto  giugne  a  6  mil- 
l^etd  dì  lunghezza^  ed  a  4  ^  larghezza^ 
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GIACITURA.  ■ 

I  cristalli  determinabiU  s^  iiuxmtrano 
nelle  cavità  delle  lave  eiettf^te ,  ed  in  coi^ 
rcnti ,  alterate  ed  ioalterate ,  ptvosseno- 
amfigemcbe ,  e  pìrosseno-mìvftcee.  La  va- 
rietà metastatica  si  è  da  noi  trovata  nella 
famosa  corrente  di  Politila.  L«i  calcaria 
granellosa  o  lammellosa  porta  ftnoora  cri- 
stalli determÌDabili. 

Le  varietà  indetenniqabìU  s*  iiKontra- 
no  ne'  vóti  di  lave  ei^ttato  ,  ed  in  cor- 
rente, oppure  in  aggregati  ^nitoidi.  La 
varietà  a  ferro  di  lancia  si  ò  trOTata  ne* 
vóti  della  corrente  di  Pollena.  Le  varie- 
tà lenticolare  e  mammellonare  s'  incon- 
trano  in  Uve  eiettate  :  la  mamraell(Hiia%  si 


(  i67) 

e  compatta,  s^incontrano^ora  in  piccole  mas-* 
bulbose  (eiettate),  ora  in  forma  di  bom- 
ooQteQenti  nell'  interno  sostanze  vetrifi- 
te,  ora  in  rottami  aggregati  coii  popiici  ^ 
v^tri ,  lave,  ec,  ed  ora  aggregate  con  rot- 
ta^mi  di  rocce  pirossenìche ,  micacee ,  am- 
fil^oliche  ,  ec* 

La  stalattitica  formasi  nelle  grotte  di 

Somma  ,  e  ne*  vóti  delle  lave  cavernose  •► 

La  calcaria  modellata   in    conchiglia 

s*  incontra  specialmente  fra  i  prodotti  deU 

aerazione  di  TitQ^    come  ancora  quella 

inodellata  in  pisoliti^ 

APPENDICE- 
*•  Calibe  caTitonataferro-'niangtme^fera^ 

CARATTERI  SPEdFICl. 

La  calce  carbonata  ferro*manganesi- 
^n,  si  scioglie  lentamen^te  e  con  efferve- 
scenza nell' acido  nitrico  ^  le  parti  bianche 
evengono  gialle  mediante  V  azione  di  que- 
st'acido. Riscaldata  n^oderatamente,  diviei» 


e  166) 
bruna  e  nera.    È  attraevole  dalla  calamit:^ 
dopo  razione  del  cannello.  I  caratteri  geo— — 
metrici  convengono  perfettamente  con  ^el — 
li  della  calce  carbonata. 

VARIETÀ'. 

FORME    DETERMINABILI, 

1.  Primitiva. 

eORME    INDETERMINABILI . 

1.  Mammellonare  ; 

2.  Globolare^ 

3.  In  filamenti  ammassati  j 

4.  Incrostante. 


I  cristalli  della  varietà  primitiva  sono 
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compatte  ^  e  sono  accompagfidte  ora  dal-i 
TaiTagonite  •  acicolare  ^  ora  dàlia'  gisknondU 
na.  La  'varietà  globolare,  dell'aspettò  de^* 
piccoli  palimi  da  caccia ,  s^  ittcobtra  an- 
ch^  essa  nella  mede^ ma  giacitura  dalliB  va* 
rietà  descrìtte.  /   t .. 

•  * 

Ilf  Calce  carbonata  mangànésifera^ 

rosea. 

Questa  sotto-specie  incontrasi  polyero* 
sa  9  o  in  piccole  masse  ^nte^i  aggregati  di 
rottami  di  mica^  pirossena  e  ^ato  calca- 
reo.  Essa  tinge  ancora  la  superfìcie  dei 
massi  di  calce  carbonata  granulare  e  di 
dolomite*    - 

r 
» 

m.  Calce  carbonata  magnesifera. 

(^  Bitter spath^  TV.)      - 
(  Dolomite.  ) 
(  Miemite.  ) 

CARATTERI   SPECIFICI* 

Solubile  lentamente  con  leggiera  eiFer- 
vesceoza  uelP  acido  nitrico  «  Se  si  tratta  con 
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]*  lacido  solforico  (4  )  si  avrà  un  liquido  ama- 
ro., il  qOAle^;  evaporato  a  cristaUiziUkziGne , 
dà  cmtftlU  che;  hanno  tuu'ì  qaratt^ì  del 
soUàto  di  magnesia.  Le  varietà  graaolare 
«  lamiere  sono  fo&forescen^  iteli*  oscuri- 
tà ,  quando  vengono  stropiccio  oQu  un 
corpo  duroj  oppure  quando  la  loro  pol- 
vere si  getta  su  i  carboni  ardenti  :  questo 
carattere  perà  non  è  generale. 
-.  ■  I  cafaU^ri  geometrici  convengono  con 
queUi  della  cftke  carbonata. 

Analisi  della  dolomite  comune  del  S. 
Ooibaid,  di  Klaprotb  (  Cefalea'  9  Jourii.  Il, 
U5) 

Carbonato  di  calce.  ...  Si)  » 
Carbonato  di  magnesia-  .  46)  5 
Ossido  di  ferro o,  5 


f  '7'  ) 

Analisi  chimica  della  dolomite  spati-* 
ca  del  Vesuvio ,  fatta  dallo  stesso. 


Carbonato  *(H  calce  «  4  i.  «  iGa^  o 
Carbonato  di  magnesia  «:!w  4^9  o 
Ossido,  di  f^nro  •  •  .  •  4  .     o,  a 


;  ■ 


VARIETÀ'. 


10O9  n 


i .  Spatica  y  che.  dà  la  forma  primi- 
tiva colla  divisione  meccanica  ^ 

2.  In  tavolette  spatiche  scistose; 

3*  Lenticoiarie  (  mienutQL  )  :  le  lenti 
sono  eonte  quelle ,  óji  Miemo  m 
Toscana  I  ma  si  trovan<^  per  la 
più  tinte  esternamente  di  gial- 
lognolo 3 

4*  In  massa  9  a  frattura  granulare 
(  dolomite  )  : 

a)  saccaroide  3 

b)  a  grana  finissima. 


(  ^7^  ) 
ACCIDENTI    DI    LUCE. 

Verde-bruniccia  (  le  varìelà  i  /  e  a/)j 
Bianca  dì  Deve  (la  saccaroide  )^ 
Bianca  di  latte  (  la  varietà    a  gra- 
na- &iissÌDia  ). 


Le  due  prime  varietà  s'  incontrano 
nella  calcaria  granulare,  o  squamosa..  La 
miemite  si  è  da  noi  trovata  su  la  dolomi- 
te in  massa.  La  dolomite  propriamente  det- 
ta incontrasi  in  pezzi  isf^ti,  eieUati  nelle 
varie  eruzioni ,  specialmente  fra  Ì  materia- 
li dcir  eruzione  di  Tito. 
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piramidi  ^    che  hanno  le  loro  sommità  in 
£  £'^  è  situato  verticalmente  ^    e  lo  spi* 
golo  più  corto  G^  è  jsituato  orizzontalmente. 
Le  facce  laterali  MM.,, fanno  tra  loro  un^ 
angolo  di  1 1 S'' ,  56^.  e  -  le,  facce   terminali 
P  P*  mi*  angolo  di  iQo''  a8'. 
,  ^    CaratteH  fisici.  Il.p^so  ^ecifico,  de- 
terminato^ 4^1  sìg.  Biot^  è  3,  9367^.  intac- 
ca, fortemente  la  calce  carbonata ,  la  calce 
fluata,  e  qualche  volta  leggiermente  il  vetro. 
I  caratteri  chimici  non  fanno  in  nes- 
sun   modo   distinguere   V  àrragonite    dalla 
calce  carbonata. 

Analisi  chimica  dell'  arragonite  ,  de' 
Sigg.  •  Thénard  e  Biot,  (•  Nouveau  Bulle- 
tia  des  sciences  de  la  Soqiété  Pjhilomati- 
^e,  lj\j  pag.  32,  et  suiv.  ).' 

Calce •  .  ,  .   26,  327 

Acido 4^^  ^45 

Acqua 00,  628 

100,        000 
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n  Sig.  Stromeyer,  nel  181 3,  ! 
verto  nèll*  arraigonite  di  Yertaìson, 
timento  de  FÀUier,  4  </>  per  100  d 
tiaua ,  B  a  ■/,  in  quella  di  Spagna. 
Laugier,  che  ha  ripetuto  net  181 5 
lisi  del  Sig.  Stromeyer,  ha  ottet 
stessi  risultati  ;  ma  il  Sig.  Vauquel 
analizzò  in  seguito  V  arràgonite  di 
son,  vi  ha  trovato  soltanto  Vi»  «^ 
di  strontiana. 

VARIETÀ'. 

FOEMS   LETEBMIJlABItt, 


1.  Prinutiva 
a.  Ternaria 
3.  Basata 


FORME   INDETÈRMIN4BILI. 

1.  LaUcifortne  ; 

s.  Fibrosd-raggiante  ; 

3.  Àbicokret 
a)  raggiante  ; 
h)  tnammellotiaré  (    ' 
e)  a  rióciò  di  castana  ^ 
1.  Bigia  j    . 

^.  Tinta  di  YOBSO^ 

4«  Areolarè} 

Comparisce  sotto  forma  di  tan- 
te pÌGC<4d  arec4è  j)erlacee ,  o  se- 
tose  disegnate  sulla  calcaria  gra- 
nulare, 0  Ifttndlosft  y  cl^  potreb- 
l>ero  prèndersi  a  pruoio  aijtotto 
per  vavelliu»^ 

5.  Globolifonne  t 

La  tessitura   de^globettì  è  rag- 
giante e  compatta» 

6.  Lamellosa  : 

a)  bianca  y 

b)  rosea  5 


(  «76) 

>j.  Filamentosa: 

a)  bigia  5 

b)  tìnU  di  rosso  ; 

8.  Goralloidea,  periacea,  osmaltoi- 
dea  ,  come  quella  diSdiia  :  la  no- 
stra però  è  più  piccola ,  ed  i  ramì 
sono  più  sottili.  Sembra  essere  il 
prodotto  della  fusione ,  tanto  pel 
suo  aspetto  smaltoideo ,  quanto 
perchè  giace  su  la  matrice  cal- 
carea alterata  dal  fìioco. 


I  cristalli  ottaedri  giungono  fino  a  set- 
te millimetri  di  diametro  j  quelli  della  va- 
rietà simmetrica  fino  a  a  centimetri  di  lun- 
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ACCIDENTI   DI   LUCE. 

Bigiav 
Bianca  ^ 

Rosea; 

Tinta  di  rosso; 

Trànslucida  ;  . 

Opaca. 

GIACITtRA. 

La  ordinaria  giacitura  del?  arragonite 
è  nelle  lave  erratiche.  La  lava  più  co- 
mune,  che  racchiude  specialmente  le  for- 
me determinabili  9  è  a  base  di  pirossena 
e  di  amfigena,  in  iscómposizione;  alle  quali 
si  trovano^  come  impastati  ,  migliaja  di  aci- 
netti  or  di  arragonite ,  or  di  gismondina. 
Alcuna  volta  questa  specie  di  lava  ^  sem- 
pre erratica ,  si  trova  in  forma  di  nocciuoli 
racchiusi  in  una  lava  basaltìna.  Molte  va^ 
rìetà  incontransi  ne^  vóti  di  lava  pirossénò- 
amfigenica  inalterata ,  ne'  quali  sp^sd  coe- 
siste la  gismondina  ^  la  mica  esaedra ,  e  la 
calce  carbonata  feno-mangancsifcra. 


la 
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La  vaiieUi  lamellare  tappezza  le  ca- 
vità di  uDfi  lava  pirossenica,  enìttica ,  inal- 
terata ,  interne  col  quarzo  jalino  prìsmato 
e  fusìfonne. 

La  varietà  primitiva  è  stata  finora  in- 
contrata soltanto  io  tina  roccia  di  pietrosel- 
ce ,  bigio-verdognoU.  La  varietà  adcolare 
raggiante  trovasi  qualche  vol^  in  un* 
aggregato  granìtoide  di  amfibola,  feldispa- 
to  vitreo  e  nefelina. 

La  cEilcarea  granellosa,  o  aquaibosa, 
contiene  soltanto  le  varietà  globnlifoitne  e 
areolare  dell' arragonite. 

SFECIB  4^* 

Calce  fo^aUi, 


(  m  ) 

Caratteri  Jidci.  Il  peso  specifico  è 
3^  0989 .  •  •  .  3^  a.  Non  intacca  il  ve- 
tro,  o  T  intacca  leggiermente.  I  cristalli 
di  calce  fosfata  del  Vesuvio  sono  incisi  de* 
bolmente  dal  coltello. 

Caratteri  chimiou  i  cristalli  £  cal- 
ce fosfata  del  Vesuvio  si  sciolgono  com-< 
j^tamente,  e  senza  effervescenza  nell'  ad-^ 
do  nitrico,  a  caldo» 

Al  cannello,  la  nostra  calce  fosfata  fon-* 

■ 

desi^  ma  ad  un  fuoco  prolungato:  esponen** 
do  i  rottami  acicolari  de*  cristalli^  che  sono 
sempre  più  o  meno  verdicci ,  alla  fiamma 
estema ,  la  punta  ,  immediatamente  ^o- 
sta  alla  fiamma ,  comincia  a  dare  qualche 
bollicina,  e  cpindi  si  risolve  appoco  ap« 
poco  in  bottondno  di  un  vetro  translu** 
cido  biandiiccio.  La  parte  dell' acicolet* 
to ,  più  vicina  al  bottoncino ,  diventa  an*- 
ch*  essa  bianchiccia  \  il  resto  conserva  il 
color  verde.  Col  sai  di  fosforo^  dà  un  ve- 
tro trasparente,  che  diventa  opaco  col  raf- 
freddamento, quando  n*  è  presso  a  poco  sa- 
turato. Col  borace ,  dà  un  vetro  diafano, 
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che  àtla  fiamma  esterna  acquista  an  color 
]>Ianco  di  latte.  Cóli'  acido,  borico ,  se- 
condo il  sig.  Berzelius ,  si  scioglie  con  dif- 
lìcoltà  estrema  ,  e  dà  col  ferro  metalli- 
co  un  regolo  dì  fosfuro  di  ferro. 

Il  sig*  Haay  (nella  2.'  edizione  del 
suo  trattato  di  Minerali^ia  )  dice  che  la 
calce  fosfata  è  infusìbile.  Noi  ci  rappor- 
tiamo al  sig.  Berzelius  (  Analisi  Chimica 
di  ogni  specie  dì  minerali  da  eseguirsi  fa- 
cilmente con.  la  cannella^  ec.  traduzióne 
italiana,  Firenze  i8aa  ,  a*  carte  191  ),  Ìl 
quale ,  r  ha  fusa  col  semplice  cannello  a 
bocca,  ed  ai  nostri  sperimenti ,  fatti  col 
cannello  idrostatico  ,  col  quale  abbiamo 
juso  r  apatite  di  Estremadura  ,  la  morossite 
di  Àrendal ,  e  la  calce  fosiàta  del  Vesuvio. 


(  i8i  ) 

Analisi  della  varietà  di  Spagna  ^  det- 
ta spargelstein  ^  di  Vauquelin  (  Journal 
des  Mines  ^  t.  VH,  ÌD^tvd7*r  P^g-  36*  )• 

•      a  •   •  •*  • 

•  ■*l|'*..  .  ■! 

(3alce  .*  .<^*^;r ••.;:*:  ^1   •••  54v  ^ 
Acido  fosforico    .  •   ..'«.45^  7^1 


loo,   oa 
VARIETÀ' 


FORME    B^BtERMINJBILl* 

■ 

Prismatica  (  fig*  8i  )  : 

Cioè  la  forma  prìmitivd,  in  cui  I» 
larghezza  della  base  del  pris- 
ma è  alfa  sua  altezza  nel  rap- 
porto circa  di  1  a  3. 

Acicolare  : 

Cioè  piccoli  pristni  acicolari  cBe 

* 

termmado  iti  punta  acuminafa  • 


e  18.  )■ 


DIMENSIONI. 


.  r  prismi  maggiori  hanno  1 5  nùDimetri 
di  lunghezza  e  5  di  spessezza.  Ve  n'hanno 
di  qàellì- che  sono  molto  più  lunghi,  ma 
meno  spessi.     . 

ACCIPEHTI   DI   LUCE. 

Verde  di  smeraldo^ 
Verde-bianchiccia  ; 
GiaUo-verdpgnda  ^ 
Tramlupìda. 


(  t83) 


OSS  ERF  AZION  E. 


Questa  specie  è  stata  scoverta  da  Mon- 
ticelli, e  descritta  in  una  memoria  letta 
neU*  accademia  reale  delle  scienze  di  Na* 
poli  9  nel  1822. 

S  P  Re  I E    47- 

Titanio^iUceiM^alcore* 

(  Menacj  W.  ) 

(  Sphen  9  R.  TUanit  9  R*  ) 

(  SéméUnej  Fleur*  de  MeUei^.  ) 


CARATTERI  SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva :  ottaedro  rombdidale  ^  fig.  82  ). 
Ì4  incideoza  deUo  sjngolo  I>  sa  lo  spigolo 
I>9  è  di  loS""  20',  e  qudla  di  P  sopra  P. 
di  i3i^  ifi'.  H. 

Caratteri  fidd.^  II  peso  specifico  è 
3,  5i^  è  doro,  ma  non  intacca  Q  vetro: 
è  facilmente  iìaDgibile» 


(  »84) 

Carati,  chimici.  L' acido  idroclorico, 
con  digestioni  reiterate  ,  ne  scioglie  o,  33. 

AI  cannello ,  con  un  Aioco  prolunga- 
to, sì  fonde  su  gli  orli  con  lesero  gon- 
fiamento, e  dà  un  vetro  bruniccio.  Col 
horace,sì  scioglie  facilmente  in  un  vetro 
diafano  giallo-chiaro,  che  passa  al  bruno, 
mediante  F  addizione  di  nuova  quantità 
di  titanio-siliceo-calcare.  Il  sai  di  Jbifo- 
ro ,  lo  distingue  da  tutt'  i  minerali  di  fer- 
ro ,  poiché  trattato  con  questo  sale  ad  un 
forte  fuoco  di  riduzione,  si  sviluppa  il 
colore  caratteristico  del  titanio  ,  cioè  il 
giallo,  che  passa  al  rosso  col  raffredda- 
mento ^  la  quale  colorazione  si  manifesta 
molto  più  facilmente  ,  aggiungendovi  un 
poco  di  stagno. 


(  '85) 
Analisi  di  quello  delS.  Gothard,  di 
Cordier  (  Journal  des  Mines^  n.*'  78,  p.  70  ). 

■  ■  ■ 

•  ■  • 

Ossido  di.  Titanio'    ....  33,  3 

Sìlice.   .  ..«,..  •  ••  .   .  «  289  o 

Calce 33,  n 

Perdita 6^  5 

100,  o 
VARIETÀ. 

'   FORME    DETERMÌNJBI€I. 

1 .  Primitivo  ?   (  fig.  82  )  y 
a.  Ditetraedro  (  fìg.  83  ). 

FORME    INDETERMINABILI. 

1.  A  ferro  dì  lancia^ 

2.  In  piccola  grana. 

DIMENSIONI. 

Qoesta  specie  non  è  molto  comhne 
nel  Vesuvio  ^  i  suoi  cristalli  sono  ordìnarìa- 
mente  cosi  piccoli  e  per  lo  più  fratturati^ 
die  .dìfficilissiina  si  rende  la  loro  determi- 
nazione;  i  più  grandi  appéna  giungono  alla 
lunghezza  di  due  millimetri. 


(.86) 
ACCIDENTI   DI    LpCE. 

Giallognolo  ^ 
Bìaoco-giatlicdo  \ 
GiaUo-verdiccio. 


La  matrice  più  comune  dd  titamo- 
siliceo-calcare ,  è  un  aggregato  gninìtoide  di 
rottami  di  feldispato  vitreo ,  con  poca  pi- 
rossena  e  mica  ;  il  i^ale  aggregato  suole 
ancora  portare  piccoli  cristalli  di  circone. 

Trovasi  benanche  in  aggregati  di  pi- 
rossena,  mica,  ^mfibola,  ec.,  che  ordinaria- 
mente han  sofferto  l' aùooe  dql  fuoco  vul- 
canico ;  in  fatti  i  cristalli  di  sfeno ,  ora  pe- 
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Incontrasi  ancora  nelle  geodi  di  roc- 
ce calcaree  accompagnato  dalla  meionite  , 
ed  anche  in  aggregati  a  globulari  :  la  tu- 
nica de^  globolari ,  ora  è  formata  dalla  pi- 
rossena  ed  amfibola  granulari ,  ora  dalla 
pirossena  e  mics^  anche  gramiUri*  La  va- 
rietà a  ferro  di  lancia  incontrati  nella  lava 
in  corrente  di  Polita  t 

I  cristalli  9  che  sogliono  accompagna- 
re lo  sfeno  nelle  sue  diverse  giaciture  j  sono 
la  meionite  per  le  rocce  calcaree ,  e  per  le 
ahie^  il  ^Idispato  vil^reo  9  V  amfibola  9  la 
pirossena ,  la  voUastonite  ^  U  nefelina  9  il 
gnmatpy  la  melanite  9  la  sodiilit^   ed  au^ 

dm  r^nipa. 


(,S8) 
SPECIE    4^. 

Vollastonite. 

(  Tafdspath^  K.  Stulz.  Katst,  ) 

XSchaalstmn^  W.) 

(  Tahular-spar ,  Jams.  ■  ) 

(  Spath  en  table ,  H,  } 

CARATTERI    SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva:  ottaedro  reitangoUre ,  (fìg.  84  )• 
Xj  incidenza  di  M  sopra  M  è  di'  Qà"  18', 
di  P  sopra  P  139°  42'.  Lo  spigolo  G  è 
perpendicolare  a  G.  liC  giunte  natttrafi  pa- 
i-alclle  alle  facce  M  sono  sensibilisamc  ^  le 
ciunle  oLblique  all'  asse  si  vodouo  coU'aiu- 


Caratteri  chimici.  Messa  nell'acido 
nitrico  ^  vi  fa  istantanea  effervescenza  e 
dà  un  precipitato  ^  le  laminette  sottili ,  te- 
nute, sotto  il  getto  della  fiamma  del  nostro 
cannello  idrostatico,  non  vi  perdono  la  tra- 
sparenza; .con  un.  fuoco  prolungato,  la 
punta  immediatamente  esposta  all'  azione 
della  fiamma,  si  cuopre  di  una  specie  di 
smalto  giallognolo  translucido  ',  metitre  il 
resto  della  laminetta  non  perde  la  sua  lim- 
pidità ;  i  spttilissimi  rottami  acicolari  espo- 
sti colla  punta  al  getto  della  fiamma ,  fon- 

* 

donsi  ^on  molta  facilità  in  bottonciao  vitreo 
translucido.  Si  deve  notare,  che  quando 
la  vollastonite  è  sotto  il  getto  della  fiamma 
del  cannello,  emana  una  luce  splendentissi- 
ma.La  vollastonite  di  Dognaska  (tafelspath), 
si  manifesta  al  cannello ,  senz'  addizione  • 
precisamente  come  quella  del  Vesuvio. 

Col  borace ,  si  scioglie  facilmente  in 
vetro  trasparente.  Col  sai  di  fosforo^  si 
precipita  la  silice  nel  globetto  tenuto  sot- 
to la  fiamma ,  il  quale  diventa  opalino  con 
raflfreddarsi. 


(  »9»  ) 
ma ,  sono  le  più  grandi ,  e  ter- 
minano ad  angolo  dìe<ut>. 
4>  Tri-resaedra,  Gismondiy.^fig-^?)* 
Prisma  esagonale  tenninato  per 
ciascuna  sommità  da  piramidi  a 
sei  facce ,  due  delle  .  quali  so- 
gUcHio  essere  più  grandi,  e  fìol- 
re  ad  angolo  diedro  : 

a)  compressa; 

b)  massiccia; 

5.  Esagonale  y  Gìsm.  (fig.  88): 
Prisma  esagonale  ùmmetrico,  a 
l>asi  piane  ; 

6.  Ànnulare  ,  Gism.  (  fig.  89  )  : 
Il  prisma  antecedente ,   smargi* 
nato  alle  basi. 


(  ^93  ) 
4*  Tabulare; 
5.  In  prismi  cavij 
6*  Conglomerata  : 
a),  pura; 

b)  impura;  cioè  mescolata  ad  al- 
tri cristalli. 

DIMENSIONI. 

I  cristalli  di  voUastonite  sono  così 
fragili  che  si  presentano  quasi  sempre  rotti, 
o  smussati  all' estremità .  Il  più  grande  cri- 
stallo ben  terminato  della  varietà  di-*te- 
traedra,  ha  io  millimetri  di  lunghezza  , 
e  2  di  spessezza.  Il  maggiore  cristallo  del- 
la varietà  trì-esaedra  compressa  ha  io  mil- 
limetri di  lunghezza*,  5  di  larghezza  ed  i 
di  lassezza  ;  là  tri-esaédra  massiccia  non 
è  maggiore  di  qiiesta.  Le  tavole  maggiori, 
rotte  air  estremità ,  o  impegnate  nelle  ma- 
trici ,  hanno  !20  millimetri  di  lunghezza , 
17  di  larghezza  e  4  ^i  spessezza.  La  va- 
rietà conglomerata,  pura  ,  giugne  fino*  a  so 
millimetri  di  diametro  ^  V  impura  fino  a  1 5 

centimetri  di  diametro  mediò. 

i3 


ACCIDENTI   DI   LCCE. 

Biancliiccìa  j 
Bigia,- 

Translucida  j 
Opaca. 


La  roccia,  conosciata  prioia  col  nome 
di  pietroselce ,  la  calcarea  a  tessitura  squa- 
mosa o  granulare,  e  gli  aggregati  granu- 
lari dì  pirossena,  amfigena  e  mica,  sono 
le  matrici  ordinarie  della  vollastonite  del 
Vesuvio,  la  qnest'  ultima  roccia  suole  tro- 
vaci in  grossi  noccinoU  ,  la  Tarìetft  coih 
glomerata  impura  ,  che  risulta  dall'  in- 
trecciamento  di  rottami  di  T<^aatoDÌfie  e 


(  '95  ) 

I  cristalli  che  accompagnano  la  nostra 
vollastonite  sono  : 

La  pirossena; 

L'  amfigena  ^ 

La  mica  j  ^ 

L^  idocrasia  ^ 

Il  sarcolite^  ' 

La  calce  carbonata  spatica;    '^ 

La  davina; 

La  zurlìte. 


OSS  E  RF  AZIONE. 

w 

n  SIg.  Monticelli  9  nd  18 18^  lesse  nel- 
r  accademia  reale  delle  scienze  di  Napoli, 
una  memoda  sul  tafdspath  del  Vesuvio  ^ 
BeHft  qpiale  espose  le  forme  principali ,  al- 
lora conosciute  9  di  questa  specie ^  e  .fu  il 
primo  a  l&rci  conoscere  T  esistenza  di  tale 
sostanza  nel  Vesuvio.  Queste  stesse  notizie 
iorono  pubblicate  in  quelV  anno  neUa 
Mioceca    universale  di  Ginevra. 


4 


e  196) 

SPECIE     49* 

AjKfiJbola, 

(  Homhlende  ,yf .  ) 
(  Strahlstein,  W.  ) 
(  Grammatite,  W.  ) 
(  Attinot,  tremolitc  ) 
(  HemiprisTnatic  Augite^  Jam.  ) 

CARATTERI   SPEaFICI. 

Caratt.  geometrico.  Forma  {uimìti- 
va  :  prisma  romboidale  obbliquo  (  fig.  90). 
U  incidenza  di  M  sopra  M  è  dì  134**  34'* 
e  quella  della  diagonale  tirata  da  O  in  A 
sullo  spigolo  H  è  di  104  57'.  H. 

CaTvtteri  fisici.   Il  peso  specifico  à 


(  '97  ) 
dente.     L'  amfibola   yerde  (^  attinoto  )  del 

Vesavìo  si  fonde  all^  istante ,  con  leggiero 
hoUimento,  e  si  risolve  in  uno  smalto  opa^* 
co,  bruno 9  gialliccio ,  ruvido,  che  qualche 
vdta  tende  al  verde  dilavato.  L' amfibola 
bigia  9  o  bianca  (  grammatite  )  del  Vesuvio, 
^  fonde  ,  sola ,  all^  istante  con  bollimento, 
gonfiandosi  un  poco ,  e  si  risolve*  in  bot- 
tone opalino. 

Col  borace  j  queste  diverse  varietà  si 
sciolgono  più  o  meno  facilmente,  e  dan- 
Bo  vetri  colorati,  quando  esse  stesse  sona 
nere,  o  verdicce. 

Analisi  dell' amfibola  cristallizzata,  ne- 
ra, di  Klaproth  (  Rarsten,  Tableau  mi-* 
ttér.  p,  38.  ) 

Silice ^  -.  .  ^  .  .  47i  ^ 

Calce ^  .  .     8,  o 

Magnesia ^9^ 

Allumina  ..•.^^^»^  ^6,  o 
Ossido  di  ferro  «,*•..   iS,  o 

BSateria  velatile co,  5 

Perdita ^  .  ^  .     i,5 

ioo  o 


<  ^98) 

Dell' amfibola,  detu  atfinoto,  ài  Zìi- 
lerthal ,  del  Sig.  Laugier  (  Ànnales  da  Mu- 
séum,  t.  V,  p.  79): 

Silice 5o,  oo 

Calce 9»  7^ 

Magnesia 19*  a^ 

Àllninina O9  7^ 

Ossido  di  ferro 1 1 ,  00 

Ossido  di  croma 5,  co 

Acqua 3,  00 

Perdite .     1,  a5 

100,  00 

Bell'  amfibola  fibrosa,  detta  gromma' 
tite,  di  Klaproth  (  AoDales  de  Grell,  1790. 

1. 1,  p.  54): 


(  '99  ) 
Deiramfibola  diFahluD,  del  sig.  Bon- 

dorff  (  The  Edimburgh  philosopliìcal  Jour- 
nal. January  i.   1822.): 

Silice »^  »  »  »  óa,   10 

Magnesia    ••••••••  24^  3i 

Calce •   •  #  •  »  12,  73 

Allumina    ^  •.••'.•.•»  •  ^9  4^ 

Protossido  di  ferra»  •  ».  »  i,  00 
Protossido  di  manganese.,     o,  4? 

Acido  fluorico  ..•••.»  o,  83 

Acqua  «...••..•.•.•.•.»  o^   1 5 

looy  or 
Di  Pargas  ,  dello  stesso  r 

Silice   »•.»••••••*.  4^9  ^9 

Magnesia 18,  79 

Calce •.•••.  13,  83 

Allomina.  •«.••••»»  12,  l8 
Protossido  di  ferro  ^  »  »  •  7^  32 
Protossido  di  manganese  »  o,  22 
Acido  fluorieo  ^  ^  ^  •  ^  .     i,  5o 

99,  53 


(   300    ) 

VARIETÀ'. 
FORME    DETERMINABILI. 

j.  Dodecaedra  (fig.  91): 

a)  Emitropicaj  (fig.  93)^ 

3.  Undecimale  (  fìg.  93  )j 

3.  Triottonale  (fig.  94); 

a)  Emitropica     (  fig.  96  ), 

FORME    INDETERMWÀBlLfs 

1 .  Laminare ,  nera  ; 

a)  Ubera  j 

b)  raggiante,* 
a.  Fibrosa  ,  bianca  : 

a)  raggiante  setosa(  gramma- 


(  aoi   ) 


DIMENSIONI. 


Le  varietà  cristalline  determinabili 
del  Vesuvio  sogliono  essere  tutte  in  for- 
ma più  o  meno  allungata  e  compressa; 
il  più  sovente  i  cristalli  s'incontrano  con 
le  sonunità  rotte,  o  impegnate  nelle  ma- 
trici. La  grandezza  maggiore  suole  avere 
più  di  trenta  millimetri  di  lunghezza ,  con 
5  di  larghezza  e  2  di  spessezza.  Noi  posse-^ 
diamo  un  cristallo  di  3g  millimetri  di  lun- 
ghezza ^  di  7  di  larghezza  e  2  Va  di  spessezza  J 

ACCIDENTI  DI  LUCE» 

Nera  (tutte  le  varietà  determinabili); 

Bruno-verdiccia  ; 
Verde; 

Bruno-^violacea  (qualche  saggio  del- 
la varietà  acicolare); 
Bianca  ; 
TransFucida  j 
Opaca. 


(   201   ) 

GIACITURA. 

Le  varietà  determinabili ,  conosciute 
prima  col  nome  dì  horiibleiide  j  s*  iacon- 
trano  soltanto  negli  aggregati  graoitoidi , 
composti  dì  mica  e  pìrossena^  ai  quali  » 
unisce  ora  la  nefelina ,  ora  il  feldispato  vi- 
treo (  eispath  ),  talvolta  l' idocrasia,  tal*  al- 
tra il  granato  :  né  è  rara  la  pomice  nel- 
l' intemo  di  questi  aggregati. 

Le  varietà  indeterminabili  ^  cioè  Ut 
laminare,  la  fibrosa  e  la  capillare,  ìqcoii- 
transi  nelle  lave  eiettate ,  e  rarissime  vol- 
te in  qualche  lava  in  corrente.  L*amfibola, 
di  un  verde  fosco ,  si  trova  ancora  in  rot- 
tami dì  cristalli  ammassati  insieme  in  for- 
ma dì  nocciuolì,  ì  quali  giacciono  nell'in- 


(a63) 

I  minerali  che   spesso  acompagnano 
r  amfibola,  sono  quelli  che  ne  formano  gli 
aggregati  ;  e  di  più  : 
L'  epidoto  ^ 
La  sodalite^ 
n  ferro  ossidolato^ 
La  prenite,    che  accompagna   sol- 
tanto la  grammatite  nella  calcarìa« 

SPECIE     5o. 

* 

Piròssena. 


CARATTERI   SPEaFICI* 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva :  prisma  romboidale  obbliqao  (  fig. 
96  )•  L' incidenza  minore  delle  facce  M 
sopra  M  è  87"^  4^S  ®  '^  maggiore  ga* 
18'.  L^  angolo  formato  dalla  base  P  con 
lo  spigolo  H,  è  106^  6'*  La  linea  tirata 
dair  estremità  superiore  dello  spigolo  H 
all'estremità  inferiore  dello  spigolo  oppo- 
sto 5  è  perpendicolare  sopra  i  due  spigoli  : 


e  ao4) 
SI  ra|>porto  fra  quesu  perpendicolare  e  cia- 
scuno degli  stessi  spigoli  è  ccnne  \^  a  i . 
Il  prisma   si  suddivìde  in  piani   che  pas- 
sano per  le  diagonali  delle  basi. 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  è 
3,  326  j  intacca  debolmente  U  vetro  ^  la 
frattura  trasversale  è  ruvida^  ha  la.  doppia 
rifrazione  in  un  grado  eminente^  il  suo  splen- 
dore è  meno  vivo  di  quello  dell^amfibola.. 

Caratteri  chimici.  Al  cannello,  la- 
pirossena  cristallizzata  del  Vesuvio,  sola, 
fondesi  ad  un  fuoco  vivissimo  ,  in  uno 
smalto  opaco  dello  stesso  colore  verd(^Dolo 
de*  cristalli.  Essa  si  foade  con  naaggimr  di^ 
ficoltà  di  tutte  le  sostanze  fusibili  del  Ve^ 
suvìo  :  la  stessa  amfigena  è  più  fusibile  della 
pirossena,  secondo  ì  nostri  sperimenti.  Gol 


(   205   ) 

Silice 52,  oo 

Calce 13,  ao 

Magnesia •   •  •  lo^  oo 

Allumina 3,  33 

Ossido  di  ferro 14^  66 

Ossido  di  manganese    «  •  2,  00 

Perdita 4^  ^^ 


1009  00 


Analisi  della  pirossena^  detta  Mala^ 
colite  j  di  Sala  in  Isvezia,  del  sig.  Rose. 

Silice 54^  86 

Calce •  23,  Sj 

Magnesia    •^.••.•.  16,  49 

Protossido  di.ferro.  •  •   •  4^  44 

Protossido . di  manganese,  o,  4^ 

Allumina 0,21 


99j  99 


(  The  Edimbuj^h  philosophical  jour- 
nal ^January  !•  1822  ). 


(ao6) 
Analisi  della  pirossena ,  detta  Mus- 
■sUe,  di  Laugier  (  Annales  da  Huséum, 
t.  Xr,  p.   i57): 

Silice     .........>  57,  00 

Calce -  16,  So 

Magnesia      ^  18,  a5 

Ossido  di  ferro  e  di  manganese    6,  00 
Perdita     a,  iS 


100,  00 
VARIETÀ'. 


rOXKE   SMTSXMINJtlLt. 

I.  Bisunitaria  (6g.  97): 

a),  raccorciata, Nob.  (fig.  98)} 

3.  Triunitaria  (6g.  99): 


(  ao7  ) 

FORME   INDETERMINABILI. 

1.  Acicolare; 

rx .  Capillare  ; 

3.  Laminare  (  sahlit^  W.  )  ; 

4*  In  massa  ; 

B.  Granulare; 

Q.  Fusa  in  ossidiana. 

DIMENSIONI. 

r 

I  cristalli  delle  varietà  bisunitaria  e 
triuQitaria,  giungono  a  4  centimetri  e  mez»- 
20  di  lunghezza  ,  a  quattro  di  largbez** 
2a  e  tre  di  spessezza»  Ordinariamente  i 
cristalli  non  oltrepassano  quattro  millimetri 
circa  di  lunghezza  9  e  due  di  larghezza  e 
^  spessezza. 

ACaDEKTI    DI   LUCE. 

Nera  -, 
Verde  ; 

Verde-bruniccia  \ 
Verde-bottiglia  ^ 
Verde-oliva  j 


(  w8) 
Verde-g^lliccia  ; 
Gialla  d'oro  :    le  varietà  acicolare 

e  capillare  9 
Turchiniccia  ; 
AzzuiTo-iridata  ^ 
Translucìda  ^ 


I  cristalli  determinabili  s*  incontrano 
sciolti  fra  le  sabbie  eiettate  ndle  diverse 
eruzioni,  specialmente  in  qneUe  del  iSaa, 
e  negli  aggregati  di  pirossena  grannlare  in 
rottami ,  or  combinati  alla  mica ,  ora  al- 
Y  amfigena ,  ora  alla  calcarìa ,  talvolta  al- 
l' amfibola ,  e  tal'  altra  all'  idrocaùa  :  questi 
aggregati  sogliono  contenere  nel  loro  intemo 


(  ^^9  ) 
dina,  con  Tanalcime,  con  la  tomsonlte, 
col  feldìspato ,  ec. 

La  pirossena^in  cristalli  determinabili, 
s^  incontra  ancora  nelle  geodi  di  calcaria , 
dov*  è  accompagnata  o  dalP  amfìgena ,  o 
dalla  meionite.  Trovasi  anche  ne'  tufi  del 
monte  Somma. 

Le  varietà  acicolare  e  capillare  so- 
gliono incontrarsi  ne'  vóti  delle  lave  eiet- 
tate 9  e  negV  interstizii  degli  aggregati  tor- 
mentati dal  fuoco  vulcanico  ;  e  qualche 
volta  neQe  geodi  di  calcaria,  e  negli  ag- 
gregati ordinarii^  composti  di  ogni  sorta 
di  cristalli. 

Gli  altri  cristalli ,  che  spesso  accom- 
pagnano la  pirossena,  oltre  i  già  nomi- 
nati ,  sono  : 

~  U  peridoto  granulare  (  olivina  )  ^ 
La  cristianite^ 
Lo  spinello  ; 
Il  quarzo^ 
L'epidoto; 
La  nefelina; 

La  sodalite  ; 

i4 


(a,.) 

"DeìV  epidoto,  dettò  zoisUi  daUS^Àlpi , 
di  Rlaproth  (Beyt,,t.  IV,p.   i83): 

.    Silice 4^ 

Allumina.   ....   .   *..  ,  .   .  39 

Calce ,..,■.  ai 

Ossido  di  ferro.  ........    3 

Perdita.  ............     3 


100 


V  A  R I E  T  A'. 

FORME    DETSBUlUABILi, 


1 .  Bisunitarìo  ■  (  fig.  1 04  )  j 

a.  Ànfiesaedro  (6g.  io5); 

3.  MoDostico  ■    (fig.  106); 

4.  Sei-quadrìdecimale  (  fig.  107), 


(  ai 3  )• 
FORME  IN ^BT^RmS ABILI. 

*      i  •  •  • 

1.  Fìbroso-laminare  : 

a)  libeirp'5 

b)-  raggiante  5 
3.  In.  maramelleni  vóti  \ 
4«^  GFanutafe., 


DflilEl!f5I€>Nl. 

ì  cristalli  di  qtiesta  specie  sono  rari. 
Essi  sono  per  lo  pia  rotti ,  '  o-  impegnati 
selle  matrici  ,  in-  modo  che  difficiUssima 
^  rende  la  loro  determinazione.  I  cristalli 
Riaggiori  hanno  7  millimetri  di  kmghezza 
0  5*  di  spessezza. 


>  Ili 


ACCroENTI  DI  nucE^ 

■ 

'     *  É 

Verde-bniiiicck>  y 
Giallo- ver  diccio  -^ 
Giallo-bruniccio  5  ! 
Ttanskicido  y 
Opaco  • 


(  «4) 

GIACITURA. 


L*  epidoto  suole  incoatt«rsi  in  un*  ag- 
gregato tenace ,  per  lo  più  celÌu1<iso ,  coiu- 
posto  dì  rottami  dì  roccia  pirosleno*  mi- 
cacea e  pirosseno-am^fiaica  ,  dì  rottami 
dì  roccia  calcarla  e  dello  stesso  epidoto. 

Trovasi  anp(»a  sopra  una  roccia  an- 
golare, composta  di  grana  bianco-giallo- 
gnola predodunante ,  e  di  nHtamk  dì  epi- 
doto, uùca  e  {àroesena.  La  grtna  bianco- 
giallognola,  pradominante ,  è  tiomposta  di 
Tottaoii  di.  epidoto  ,  mica  e  pirotauB  ^ 
che  $Ì  distingae  per  essere  infusìbile  ^ 
cannello ,  e  perchè  dà  cgn  V  acido  IHtrica 
una  specie  di  gelatina ,  ossia  an  d^Kisìto 


(  ^IS  ) 

I  cristalli  ciré  sogHono  accompagnare 
r epidoto  sono: 

L'^  idrocatsia  5 

La  mica; 

La  pirossena; 

La  calce  carbonata  spatica; 

n  granato; 

Lo  spinella; 

L'  amfi'bola , 

La  neMma  ; 

La  cristianite; 

H  feldspato*  vitreo  (  eispath  )• 

ÙSSBRFjtZionB. 

Questa  specie  del  Tesuvio  si  avvi- 
dira  at  qneRa  sottospecie  di  epidoto  9  co- 
noscimta  col  nome  £  zbisite^;  perchè  non 
eemien^  manganese  9  6  perchè  ha  tanto 
poa>  fenro  ^anto  q[nella..  bi  fatti  presenta 
al  canneHa  gli  stessi  fenomeni  della  zoi- 
site  dì  Bayreutii  e  di  KamChen  ;  cioè  si 
fonde  Hkcilmenie  con  gonfiamento  ^    risol- 


(ai6) 
vendosl  non  in  vetro  nero ,  o  scoria  nera, 
ma  in  un  bottone  vitreo  trasparente  e  gial- 
lognolo. 

ìa  epidoto  del  Vesuvio  si  può  fàcil- 
mente confondere  con  la  pirossena  ,  con 
la  quale  spesso  si  associa  ,  soprattutto 
quando  i  cristalli  sono  poco  detenninabi- 
li ,  o  quando  è  amorfo.  Il  mezzo  che  noi 
Siam  soliti  d' impiegare  per  distinguerlo  è 
il  cannello  ;  poiché  quest'  ultima  specie  sì 
fonde  con  estrema  difficoltà,  e  1*  e|Hdoto 
fondesi  all'istante  medesimo  in  cui  viene 
in  contatto  col  getto  della  fiamma.  Si  può 
anche  confondere  con  1*  amfibola  verdo- 
gnola ^  tanto  più  che  sì  questa,  che  l'epi- 


/ 

(»i7) 
SPECIE   Si. 

.   Prenzie? 


(  Prehnif.  W.  e  R.  > 
(  Chry solite  del  Capo,  KoUphoUie  ). 


•      • 


CARATTERI   SPECIFICI. 


Carattere  -  geometrico  •  Forma  pri- 
mitiva :  prisma  dritto  romboidale  (  fig.  1 09). 
L^  incidenza  di  M. sopra  M  è  di  102^  4^'  ; 
il  rapportx)  fra  il  lato  della  base  e  Tal- 
tezza,  è  presso  a  poco  come  7  a  5.  Il  prìs- 
na  ai  suddivide  lungo  le  'piccole  diago- 
nali delle  sue  basi.  H. 

Caratteri  JìsicL    II  peso  specifico  è 

1 9  ^97 ^9  69^  7  intacca  leggier- 

■lente  il  vetro ^  è. elettrica  mediante  il  ca-« 
lore  ^  lo  splendore  della  superficie  .  teioKle 
al  perlaceo. 

Caratteri  chimici.  Sola  al  cannello^ 
foudesi  con  grande  effervescenza ,  o  $cbiu« 
ina  y  risolvendosi  in  vetro  bianco ,  pieno  di 


Ca.8) 

bolle.  Col  horaeey  si  scic^e  in  vetro  dia- 
fano. Col  sol  di  fosforo ,  dà  un  vetro 
trasparente ,  che  diventa  opalino  aA  taf- 
fraddamento. 

Anafisi  della   frenite  dd  Capo,  & 
Hassenfratz  : 

Silice So,  0 

Allumina      . so,  4 

Calce 33,  3 

Feito 4,  9 

Acqua 0,9 

Magneùa  .........  .    o,  j 

lOffy   * 
Analisi    detta  predite  ^    para|aaaU   * 
qaetìa    della  zoisite ,    latte    aa^duc  à» 
Klaproth: 

Premte.  Zotsit< 


(  «»9  ) 
Queste  due  analisi ,  fatte  dallo   stesso 
imico  ,    mostrano    che    le    due    specie 
ODO  perfettamente  la  stessa  composizione 
imica. 

variet'a\ 

FORME  DETERMlNJÈILt. 

I .  In  prismi  rettangolari  ^ 
3 .  In  prismi  esagonali  :  non  si  co- 
noscono le  sommità    di  queste 
due  specie  di  pristxli  ^  perchè  rot- 
te, o  impegnate  nelle  matrici  « 

FORME   INDETERMlNJBtll^ 

1.  GloboEfonne^ 
n.  Massiccia  ^ 
3. 


4-  Fibroso-fe^dcolata  ; 
5é  IncròsEa<ite  9 
6.  Gramosa. 


•  •   • 


(  a»o  ) 
DIMENSIONI. 


I  cristalli  maggiori  hanno  8  milUine- 
tri  di  lunghezza  e  5  di  lai^hezza^  qnelU 
che  possediamo  di  questa  grandezza  sono 
indeterminabili ,  perchè  o  screpolati ,  o  in- 
viluppati nelle  matiìci. 


ACCIDENTI    DI    LDCE. 

Verde,  (come  il  berìgUo  di  Siberia^ 

Bianco-verdiccia  j 

Trasparente  ; 

Translucìda  ^ 

Opac9, 


(  "I  ) 

impasUta   colla   calcaria  j    ed   ora   incro^ 
stante  la  medesima. 

'  La  yarietà  globulare  j  della  grandez- 
za di  un!  avellana ,  trovasi  incastrata  nella 
calcarla:  a  grana  finissima. 

Abbiamo  ancora  vairii  s^ggi^  in  coi  la 
prenite  amorfa  mostrasi  sopra  aggregati 
grànitoidiy  composti  di  mica  e  pirossena 
granulare  ^  con  granato  ed  idocrasia.       } 

I  cristalli  perfetti  9  che  accompagnano 
la  prenite  V  sono  V  idocrasia ,  e  qualche 
volta,  il  granato  ^  le  .  altre  specie ,  come  la 
naca  e  la  pirossena,  vi  si  trovano  ancora, 
ma  sempre  in  rottami. 

OSSEttrJZIONE. 

* 

-^  —  liarprenite  del  Vesuvio,  che  ci  si  è 
preleoftata  '  finora ,  è  in  cristalli  o  screpe- 
lati  y  o  così  piccoli ,  che  è  difficilissima  non 
solo  la  loro  determinazione,  ma  impossi- 
bile ria  divisione  meccanica ,  per  giugnere 
^  forma  primitiva.  •  Di  più  non  è  mai 
perfettamente  pura,  ma  sempre  più  o 


(  »*»  ) 

no  meccanicamente  combinata  eoa  :lii  calce 
carbonata. 

Intanto  V  osservazione  cUQa  giimte  na- 
taral),  ne*  cristalli  grandi  ed  i  meno'BcivpO" 
Iati  della  prenìte  laminare,  iodioa  ohe  h 
fórma  primitiva  è ,  o  un  prìnna  véàango- 
lare  obblitjno ,  o  un  Tomboedra:    '      >  ^  ; 

ÀI  cannello,  la  nostra  predite' fikideil 
con  effervescenza,  ma  parxiabnefite )  vale 
a  dire  che  quella  specie  di  sdiìnnia,  che 
6Ì  sviluppa  dorante  V  azione  ddla  ftailitiMi) 
non  viene  mai  dalla  totalità  della  Massa  £ 
r  effervescenza  però  è  meno  parziale;  qoa»^ 
do  meno  impuri  sono  i  cristalli.  Soq»éA^ 
dendo  la  fiamma  dopo  qualche  minato,  si 
trova  un  bottone  transliicido ,  od  opaco  del 
colore  del  latte. 


(  "3  ) 
CARATTERI  DI   ELIMINAZIONE. 

I 
I 

La  nostra  prenite  si  distingue  dalla 
trifane^  perchè  questa  fondesi  senza  schiuma 
al  canneUo,  e  quella  con  grande  schiuma, 
o  effervescenza  ^  la  forma  primitiva  della 
tri£me  è  u»  <Htaedro  ^  ^  iq[udia  della  pre- 
nite si  iuppoUt^  ad  un  priAiHa  .digito  rom- 
bqS4tiÌB*  ^  distingue  dalla  parantina  e  dalr 
in  WionppllOp  9.  perchè  h  (^rm^  prìoutiva^  di 
queste  due  specie  è  un  prisma  dritto  sim- 
metrico^ jl  peso  specifico  della  vomente 
è  3,  6o63,  quello  della  parantina  è  3; 
e  quello  della  preoit^  è  a^  i6  t  •  •  2,  69* 
Si  distingue  dalla  stilbite,  perchè  questa  ha 
un  {Nrisffia  driuo  rettangolare  per  Jforma 
primitiva  9  maotre  la-  preioiJLe  ha  il  prisxna 
djqttp  ìep;B|]>oid^le;  la  fv^mJ»  intacca  il  v^ 
lio^e|a«tiU>ite  «oUa^^lacalc^JcarJyonat^. 


(  "i  ) 
SPECIE     53. 

TomsonUe. 


(  Thomsotàie ,  Brooke  )■ 
(  ScólezUe,  Berzelius  ) 
(  Mesatype ,  Hatiy.  Si  rapporta  speciil- 
mente    alla    Mesotype  di  Dambuloi 
presso  Rilpatrik  ) 

(  Comptonite  ,  Brewster  ). 

CABATTERI   SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  primi' 
Uva  :  prisma  rettangolare  dritto  a  basi  qua- 


e  "5  ) 

fata  ^    intaccano   Jo.  spato  flucxre  ^  .  il  loro 
peso  specifico  è  2,.  374*     !.. 

Caratteri .  chimici. .  La   tomsonite  , 
spolverata  e  messa  .  nelU  acido    nitrico ,  si 
converte  .immediatamente   in  mia   gelatina 
bianca  ^    trattata .  coli'  acido  ossalico  bol- 
lente lascia.  Uì,  gran  deposito.  Alla  sem-^ 
plicejlamma  della  lampada  ad  alcoole  j 
le  laminette  cristalline,  vi  perdono  imme- 
diatamente la  trasparenza ,  e  prendono  Y  a- 
spetto  farinaceo  ,  precisamente  conie  le  la- 
minette di  calce  solfata ,  esposte  alla  stes-^ 
sa  azione:  immediatamente  dopo  si  gon- 
fiano j    senza   cacciar  bolle ,    e   danno  un 
bottone  smaltoideo  ,   bianco ,    ma  granel- 
loso. Trattate   al  nostro  cannello  j  le  la- 
ndne  passano  rapidamente  per  questi    di- 
yeisi  stati ,  e  si  riducono  in  ismalto  com- 
patto bianco ,    ma  sempre  granelloso* 

Analisi  chimica  della  tomsonite ,  ese- 
guita dal  sig.  Thomson,  su  la  specie  co- 
nosciuta col  nome  di  Needlestone  di  Dum- 
barton  : 


iS 


Silice :  .36j  8a 

Allumina  ^  .,..*..  .  3i,  36 

Cale» .  .   15,  4o 

Magnesia.  ^  .....  ...*  .  .'    o,  ao 

PeroBsido  di  ferro  .  .  ....     o,  60 

Acqua. ^  ....  ...  ;: .  .  a3,  00 

Pèrdiu  .  .  '1  .  .  .i.i-.  .^    %  64 

\   100,  00 

(  Journal  de-.Physìqoe,.  de  Ghimie, 
d'  Histoire  naturale  ,  et  de»  arte  ,.  Tom. 
XCDjpag.  131.  ). 

VARIETÀ', 

rOBMS   D^TEKKITSABIir. 

I.  Primitiva  (fig.  111):  prisma  ict- 


'  V 


ì  à 


T  * 


1    j 


..   .    .7 


(  3»T) 

''"  Ì^Ò«Jf£    INpÉràÉikllfJBtLt.' 

'.  >'  "  ■     .    ::■     :  : ,     'I.'.  '.!ii     j   ^.j 

1 .  i  Acicolare  :'>MÌr:i,l    •  .1    .'m*  . 
..*>a). libera .^>  '••-rM"!!i-   J.  :   .. 

L)  raggiante^-         ^  i 
2*  Fibrósa  : 

a)  libera  9    - 

b)  raggiante  ; 
3.  Capillare  : 

a)  libera) 

b)  raggiante  ) 
4*  Scapifomie; 

5.  Globoliforme  : 

a)  raggiante  ^  compatta  ; 

b)  acicolare ,  raggiante; 

6.  Lenticolare; 

7.  Aracnoidea; 

8.  Gòttoniforme  ^  :   ' 

9.  Globoliforme; 

10.  In  massa. 


i>..-i  ^ 


DIMENSIONI.  ^  ^ 

I  cristalli  della  forma  primitiva  han- 
no circa  5  millimetri  di  lunghezza  e  2 


(m8> 
spessezza.  I  prismi  ottagonali  i  pìtl^  grandi , 
lianno  8  millimetri  di  lunghezza  e  ^  di 
diametro.  Le  lamine:  ottogonali .  maggiori 
hanno  24  millìmetri  di  luógh^zza ,  8  di 
larghezza  ed  1  Vi  dì  spessezza.  La  varietà 
globoliforme  compatta  si  'mbstra  dalla 
grandezza  del  millimetro,  sino  a  quella  di 
16  millimetri  di  diametro.  La  varietà  glo- 
boliforme acicolare  raggiante  giugae  fino 
a  22  millimetri  di  diametro. 

ACCIDENTI   DI   LUCE. 


'TURA. 

bill  si    sono   fi- 

^^no-pirossenica 

ima,  con  grana  di  tom- 

.x2L  medesima ,    con   grana    di 


9 


4.^  Nella  medesima  9  con  grana  di  gis- 
«aondina  ; 

5.^  In  tutte  le  antecedenti  lave ,  che 
ptssano  a  vaochite,  mediante  la  scompo- 
sizione ; 

6.^  Nelle    amiddaloidi  a  base   amfi- 


geoD^ irossenica ,  con  grana  di  gismondi- 

na  y  di  analcime ,  di  tosmonite  9  ed  anche 

d!  anragonite; 

7.^  In  nna  lava  basaltina  a  grana  omo- 

gcnea,  fina,  di  passagio  a 

Le  suddette  lave  sono  tntte 
Le  altre  varietà  delia  nostr:^  tomso- 
iute  iocontransi  : 


(m8  ) 
spessezza.  I  prismi  ottagonali  ì  pii^  grandi , 
hanno  8  millimetri  dì  lunghezza  e  Jt  dì 
diametro.  Le  lamine:  otb^onàli .  maggiori 
hanno  ^4  millìmetri  di  lunfjliQZza ,  8  di 
larghezza  ed  i  ■/>  di  spessezza.  La  -varietà 
globoliforme  compatta  si  'mostra  dalla 
grandezza  del  millimetro ,  sino  a  quella  di 
i6  miUimetii  di  diametro.  La  varietà  glo- 
boliforme acicolare  raggiante  giugoe  fino 
a  aa  millimetri  di  diametro. 

ACCIDENTI   DI   LUCE. 


Senza  colore^ 
3ianca; 
Bianchìccia  ; 


Le  varietà  detenninabiii  si  sono  fi- 
nora trovate  nelle  seguenti  rocce  : 

1.^  In  una  lava  aiufigeno-pirossenica 
(erratica  )  5 

3.^  Nella  nìedesima,  con  grana  di  tom- 
sonitey 

3«®  Ndila  medesima ,  con  grana  di 
analcime  ; 

4*^  Nella  medesima^  con  grana  di  gis^ 
mondina  :;<  ' 

5.'^ 'In  tutte  le  antecedenti  lave,  che 
passano  a  vacchite,  mediante  la  scompo- 
sizione j 

6.^  Nelle  amiddaloidi  a  base  amfi- 
geod-pìrossenica ,  cou  grana  di  gismondi- 
na ,  di  analcime ,  di  tosmonite  ,  ed  auclie 
di  arragonite;  '  ^ 

7  .^  In  una  lava  basalrina  a  grana  omo- 
genea, fina,  di  passagio  a  vacchite. 

Le  suddette  lave  sono  tutte  erratiche. 

Le  altre  varietà  della  noslr^e  tomso- 
aite  iucontransi  : 


(  .31  ) 
dislinta  già  da  varìi  mineralogisti,  ed  nlti- 
mnmente  da'  Sigg.  Brooke  e  Thomsoa  ,  m 
realmente  una  specie  onova,  che  non  si  deb- 
ba mai  più  confondere  con  le  altie  zooliti. 
Crediamo  pertanto  utile  cosa  riporta- 
re i  principali  caratteri  di  eliminatone  fra 
la  nostra  tomsonite,  il  mesotipo  di  Haùy 
(  che  noi  chiameremo  semplicemente  na- 
trolite  ),  ed  il  mesolito  di  Berzelius ,  con- 
fuso dallo  stesso  Haùy  col  suo  mesodpo. 

CARATTERI    CBE    DISTIHCBOIIO    LI    TOXBOHITE    EU. 
XESOTIPO   DI    HaÌÌT    (  HATROLITB  DI  ÀLTKI    ). 

La  forma  primitiva  della  tomsonìte, 
da  noi  misurata ,  è  un  prisma  rettaagolare 
dritto  a  basi  quadrate,  quella  del  meso- 
tipo di   Haùy   è  un    prisma    dritto   rom- 


(  ^33  ) 
foime  rsécondarié  del  mesotipo   di  Hauy^ 
derivano   da   un   prisma   quadcai^olare  :  a 
facce  inclinate  !di  gS^  Sa'  e  86^  38'^  e  so- 
no terminate  da  piramidi  quadnngolart.!. 

La  tomsònite  ridotta  in  polvere,  e  trat- 
tata con  V  acido  ossalico  bollente ,  lascia  un 
gran  deposito ,  mentre  la  natroUte  ^  secon* 
do  Fnchs,  si  scioglie  compledMtente  e 
prontamente -.liei  medesimo  àcido  (i). 

La  formola  che  rappresenta  la  com- 
posizione chimica  della  tomsònite  è,  se- 
condo il  Sig.  Thomson  ,  3AS  +  CS  + 
a  'A  Aq^  e  quella  della  natrolite,  secon- 
do lo  stesso  autore ,  3AS  +  NS^  +  2  Aq; 


,«v>.«. 


'  CArATT^HI    CHS    OISTIlTGUOirO   jLA   TOtaOHITE 
.      DAL    ME80LIT0    SI    BeRSCLHIS; 

La  forma  primitiva  del  mesolito  (Ne- 
edlestone  di  Ferroe  )  è ,  secondo  il  Sig. 
Brooke ,  un  prisma  dritto  romboidale ,  i  di 
cui  angoli  sono  91^  10'  e  88^  4oS  ®  quella 

« 

(i)  Il  mesotipo  piramidato  dì  Auvei^gne  però  , 
da  noi  saggiato,  che  dobbiamo  alla  gentilezza  del 
sig.  Poulett  Scrope ,  lascia  nelP  acido  ossalico  boI« 
lente,  yo  le^^ero  precipitato  bianco. 


e  =i4) 
della  tomsoDÌte  è   un  priànà  rettangolare 
dritto  y  a  basi  quadrate.  i       < 

La  composizione  . chimica,  dd-ineso- 
lito  è  e^ìressa  dalla  forinola  segncsite ,  se> 
condo  il  Sig.  Berzelias  :  NS'  ^  CS>  -f 
6AS  4.  3Àq ,  e  la  tomsoDite  daUa  for- 
mola^  rapportata  antecedentemente. 

SPECIE    :54-   : 

StUbìte? 

L'jasistenza  di  questa  specie  ntol  Ve- 
suvio è. ancora  dubbiosa.  Il  sig.  ftladiuef 
celebre  geologo  americano^  credette .  rin- 
venirla in  una  corrente  di  Uva,  presso 
Torre  del  Greco,  quando  visitara  queste 


(^35  } 

!»  jotata  ^  Ceni  pirosseQa  Terdastra^  la  quale 
M  ìn:qpaldie  luogo  è*  nel  soo  stato  lyitu.^ 
A>  rale^)  mai  nella /masBima  parte  è  alterata 
9>  dal  fiiooD  e  ridotta  ìr  lava  fariuia.  po^ 
1»  rosa,  >ÌQ  cui  per  altro  con  buona  Iraite 
w  fi^  valFvSsaito:  tuttavìa  i  caratteri  della  pi^ 
01  roswna;  In  mezib  ad  essa  si  ^scorge  qual*- 
:»  che  pioddbè  pleóoasto  ottaedro.  Tratta 
^  d^  ^ina  «x>rrentè ,  alla  Torre  del  Greco. 
9ì  È  stata  >  sdoperta  in  mia  cofnpagnia  dal 
»>  Sig.  Maclitire  9  éba^^cui  feci  varie  gite 
ti  intorni  al  Yesuviol  Non  dubito  che  sia 
a>  my  |MKza  di  roccia  primitiva'  altemta  in 
n  paMi^  idsd  fiK)co/ »  ' 

Noi  possediamo  yaril  safggi^  della  lava 
citata  dal  slg.  Brocchi ,  che  contiene  la  so- 
stanza lamellare  rossa,  intrecciata  con  la 
pirossena  alterata.  Le  lamelle ,  osservate  e 
cimentate  convenevolmente,  non  ci  hanno 
presentato  caratteri  sufficienti  per  decider- 
ci intorno  alla  loro  natura^  e  siamo  re-* 
stati  nella  incertezza,  fino  a  che  abbiamo 
avuto  r  occasione  di  rinvenire  molti  altri 
saggi  della  stessa  lava,    con  la  stessa  so- 


(236) 
Stanza  lamellare  rossa ,  e  cód  tatti  i  gra£ 
dì  alterazione.  Tali  successive  tranàzio- 
ni  ,  studiate  comparativameate  'con  tutu 
la  diligenza ,  ci  condussero ,  da  una  parte 
alla  mica,  rossigna,  appena  attaccata  dagli 
agenti  esterni ,  e  dall'  altra  per  tutti  i  pas* 
saggi  della  medesima ,  fino  alla  svanimento 
completo  de'  suoi  caratteri  fisiti./  -  - 

n  celebre  sig.  Breislak  «eonì ,  pr^ 
ma  di  tutti,  quésta  sostanza  Imnellare  ros- 
sa nella  lava  del  io3^,  che  dat'S.  Maria 
a  PugUano  scende  al  Granatelio,,  e  chia- 
molla  anch'  esso  mica  rossa  in  iscomposì- 
zione  (  Yoyages  physiques  dans  la  Campa- 
nie,  ec.  tom.  I,  pag.  198). 


.'  •■!   -s 


8  PE  C  I  !E     55. 

*  -    • 

M  f 

Granato^ 

% 

,  .    ;.  (  Grenat,  H.  ) 

'"     •  CARATTERI  SPECincI. 

Cmsaitere  geometrico^  Forma  prì- 
taitiya  :  il  dodecaedro  romboidale  (fig.nS). 
Le  giiiote  naturali  sono  sensibili  soltanto 
m  aicum  cristalli. 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  è 
3^  56  • .  •*49'^9  9  intacca  il  qnarzo;  ha  lo 
gpl;Qfl^i;e'TkreQ  ^  agisce  ^u  Tago  •mdgi]tetico. 

Caratteri  chinaci. .  Con  il  cannello  si 
ibndé^'senz'  addizióne,  iii  uno  smalto  nero. 

Analisi  del  granato  (  almandin^  di 
Karsten),  diKIaprpth,  Beyt  t.I,  p.26. 

Silice  ..........  35,  75 

Allumina 27,  25 

Òssido' di  ferro    .   .*  .   .   .  36,  00 

I  Ossido  di  manganese.   .   .  00,  ^5 

Perdita .   .  00,  75 

100,  00 


Del  gr^n^o  «ep>,,r>d^ttp  melanite  , 
dello  stesso  (  Bull,  des  scìences  de  la  Soc, 
Phil.  juillet   18087.:     .^ 

Silice  ., _.  .  .  .  35,  5o 

Allumina    .  V  .".   .  ù   .  .     6,  00 
Calce  .  ....  .,  ..  ..  ,  ,  3a,  5o 

Ossido  dì  ferro aS,  35 

Ossido'  di  ìnaoganese.  ,   .<:  ^6,  ^o 
Perdita   .".'..,.  .  .  .  ':  -  ò,  OS 

VARIETÀ-.         .  \''***r°** 
FORMS    DETERMlNjiniLl. 

i .  Primitivo  :  giallo-ros$igab  sìiiIId^ 
verdìccio  ,  giaUo-rossiccioT-Iiiran 
nìccio  (  %•   ii3)j 

a.  Smarginato       (  fig.    1 14:)  : 
a)  Nero  (  melanite  )j 


4.  Trapeziale  (fig^iMe). 


FORME   INDETERMINABILI. 

'        •  '  1  \    ' 


l 

OrdInariameat(e'  i;  pristfedli  di  questa 
'specÌQ.;j»^  pl);reps(s$ana  21  0  3  millimetri 
di  dìame(7Q:).i.jn$iggioFÌ;  giungono  fino  a 
Yend  ;  :  :  so jr  n^  possediamo  imo  di  trenta 
miillBi^  di  ^diameUpé 


ACCIDENTI   DI   LUCE. 


Iridato^ 
Opaco  ^ 
Transluoido. 


GIACITURA. 


Il  granato  del  Ycsutìo  incontrasi  nelle 
tegnenti  matrici  ^  tutte  eiettate  in  masse 
più  o  meno  grandi ,  nelle  diverse  eruzioni  : 


(  a4o) 
Negli  a^regati  granitoidì': 

a)  di  feldispato  vitreo  e  di  am- 
-■    fiboUj 

b)  di  feldispato  vitreo  e  nefeliiUL^ 
e)  di  feldispato  vitreo ,  '  mica  ed 

epidoto ,  acicolari  \  •  '■ 

d)  di  feldispato  v^rao^  nefelina, 
mica ,  amfìbola  ed  epìdoto  j 

e)  di  pirossena ,  mica ,  amfìbola 
ed  epidoto  ^ 

f)  d' idrocrasia  ,  e  granato  ; 

g)  di  semplice  granato  ^ 

h)  di  semplice  granatOyCon  quar- 
zo amorfo,  bigio,  translncìdo  , 
in  cui  sono  incastrati  i  crì&talU 
'  dì  granato  come  in  una  pasta  ^ 

i)  di  granato  e  feldispato  vitreo^ 


(  *4i  ) 

4*  Neir  interno  dì  bombe^calcaree  ^ 
alcune  delle  quali  contengono  i 
granati  con  le  amfigene  j  altre  i 
granati  con  le  meioniti,  alcune 
i  granati  con  i  feldispati  vitrei, 
ed  altre  i  granati  con  le  idocra- 
sie.  Le  bombe  sono  conformate 
come  quelle  che  portano  le  me- 
ioniti  (  vedi  la  giacitura  di  que- 
sta specie). 

5.  n  granato  si  trova  ancora  nelle 
seguenti  varietà  di  trachite  : 

a)  in  una  tradiate  granitoide  e 
porfiroide ,  spesso  conformata 
in  bomba  ^ 

b)  In  una  trachite,  semplicemente 
granitoide  9  la  di  cui  grana  è 
uguale  9  ed  appartiene  al  fel- 
dispato  vitreo  :  questa  suol  es- 
sere ancora  in  forma  di  bomba^ 

e)  In  una  trachite  a  grana  finis- 
sima, che  passa  alla  tejisitura 
compatta  ^ 

d)  In  una  trachite  a  globulari  i 

i6 


C«4«) 
e)  la  una  tnchite  compatta.  (  pe- 
trosUex  )  j 
6.  In  una  specie  dì  vaccfaìte  \ 
7..  In  un*  amiddaloidt  ùngolare,  eiet- 
tata durante  la  grande  eruzione 
del   1833. 
I  cristalli,  che  sc^liono  accompagnare 
il  granalo  nelle  sue  diverse  giaciture  sono  : 
L*  idocrasia  ^ 
La  mica  ^ 

U  amfibola  (  che  penetra  sovente 
nella  massa  de'  cristalli  di  gra- 
nato )  ; 
La  pirosseoa  ^ 
L' eispato  ; 
La  nefelina; 
Il  feldispato  vitreo  j 


(a43) 

I  granati  del  vesavìo  nou  sono  stati 
generalmente  impiegati  per  gemme ,  per- 
cbè  i  cristalli  grandi  sono  moLttx  rari. 
Noi  ne  abbiamo  fatto  lavorare  alcuni^  cbe 
sono  riusciti  superiori  alla  idocrasia. 

SPECIE     56. 


Idocrasia. 


(  Tdocrase^  H.  ) 
(  VesiiAnàn^  Egenm^  W.  ) 
(  Pyramidal  Gamet  ^  lam.  ) 

CARATTERI   SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Fonnà  pri- 
mitiva :  prisma  dritto  simmetrico  ^g.  1 1 7). 
Il  rapporto  del  lato  B  della  base  all'  altezza 
G ,  :è  presso  a  poco  come  r3  a  i4«  Si 
suddivide  lungo  la  diagonale  delle  basi. 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  è 
3 ,  088  •  .  •  3  ,  4^95  intacca  il  vetro  j    la 


(>44) 
frattura  è  scabra  ,  leggiermente  ond^^uui' 
te ,  e  poco  splendente. 

CaraUeri  chimici.  Con  il  cannello 
fondesi  facilmente,  gonfiandosi  e  rìducen- 
dosì  in  vetro  bruno,  che  alla  fiamma  ester- 
na diventa  giallo  e  trasparente.  SÌ  scioglie 
facilmente  nel  borace  e  nel  sai  di  fosfo- 
ro :  col  primo  dà  un  vetro  trasparente , 
poco  colorato  dal  ferro  ^  col  secondo  dà 
un  vetro  che  diventa  opalino  col  raffred- 
damento. Colla  soda  si  vetrifica  più  dif- 
ficilmente del  granato. 

Analisi  chimica  dell*  idocrasta  del  Ve- 
suvio ,  di  KJaproth  (  Beyt  t.  I.  p.  3a  )  : 


Silice 35,  5o 

Calce la,  a5 


(a45) 

AnaUsi  dell*  idocrasia  di  Siberia ,  del- 
lo stesso: 

Sìlice 4^9  ^^ 

Calce •  •  •  34)  oo 

Allumina 16,  25 

Ossido  di  ferro o5,  5o 

Ossido  di  manganese  ...  un  atomo 
Perdita 02,  2S 


100,  00 
VARIETÀ'. 


FORME   PETERMnrJBILl^ 

.  Ottaedro  spuntato,  Nob.  (  fig. 
118)  i  ottaedro  a  base  rettan- 
golare, in  cui*  i  due  angoli  op- 
posti alla  base  sono  sostituiti  da 
facce  rettangolari  paralelle  alla 
base  medesima ,  e  gli  altri  an- 
goli lo  sono  da  facce  rombe  pa-- 
ralelle  ali*  asse.  Questa  forma 
sembra  derivare  dalla  unibinaria, 
in  cui  sono  svasiite  le  facce  del 
prisma  ; 


3.  Ottaedro  smarginato,  Nob.  (fig. 

3!  Ottaedro  smai^Inato  e  spunta- 
to, Nob.  ■  (fig.    lao)^ 

4.  Unibinaria,  H.  (  fig.    lai  ),- 

5.  Unibinarift  raccorciata ,     Nob. 

(fig.     132)5 

6.  Unibinaria  spuntata,  Nob.  (fig. 
1 23  )  :  gli  angoli  d«Ue  basi  sono 
alternativamente  sostituiti  da  fac- 
ce romba,  o  quadrate  5 

•j.  Perì-ottaedra,  H.  (  fig.   124)- 

8.  Peri-ottaedra  bispuntata,    Nob. 

(fig.   125):  cioè  con  due  fac- 


il  1  •  Peri-diottae(lfa,Nob.(fìg.  1 28)^ 

1 2.  Peri-diottaedra  annulare,  Nob. 
(  fìg.  129  ):  prisma  anteceden- 
te, in  cui  gli  spigoli  delle  basi 
sono  smarginati. . 

1 3 .  Otto-seivigesimale,  H.  (fig .  i3o)^ 
i4*  Otto-seivig^imale  raccorciata, 

Nob.  (  fig.  i3i  )  :  la  varietà 
antecedente,  in  cui  il  prisma  è 
molto  diminuito  nella  sua  lun- 
ghezza ; 
i5.  Sottrattiva,  H.  (  fig.  i32)j 
a  6.  Sottratti  va   raccorcia^,    Nob. 

(fig.  i33)5 

1^.  Isomeride  ,  li.  (fig.   i34)5 

18.  Sussestupla,  H.  (fig.   i35  )j 

19.  Sussestupla  bispuntata  ,  Nob. 
(fig.  i36):^  con  due  fecce  ad- 
dizionali pei;  ciascun  angolo  del- 
le basi  ^ 

!ìo.  Sussestupla  raccorciata  ^  Nob. 
(fig.   137)5 

21.  Sussestupla  raccorciata  e  bi- 
spuntata^ Nob^  (%•  i38)5 


(  >48) 

32.  ComIc!«ta(encaclr9e,  H.)(fig. 

■39  ); 

33.  Corniciata  ,  compressa  ,  Nob. 
a4.  Quattordici- trigesìmale,    (1) 

Nob.  (fig,  i4o)i 
35.  Cristalli  vicini  alla  eDnea-con- 
taedra  di  Haiiy,  (fig.    i40  t 
il  numero  delle  fàcce,  per  quan- 
to ci  sembra,  non  giunge  a  no- 
vanta. 

INDSTEKMUTJSIU. 

I.  Cilindroide ,     (  egeran  )  j 
3.  Bacillare  ,       (  ^eran  )  ^ 


(  ^49  ) 

perìottaedra  ^  essi  hanno  4  centimetri  di 
diametro  su  la  base  y  e  V  altezza  di  3  cen- 
timetri. 

Abbiamo  innoltre  un  grande  cristallo 
fratturato,  di  sei  centimetri  di  lunghezza, 
e  di  4  circa  di  larghezza. 

Ordinariamente  i  cristalli  sono  di  io 
o  di  i5  millimetri  di  lunghezza,  e  di  4  ^ 
6  di  larghezza. 

ACCIDENTI   DI   LUCE. 

Bruna ^ 

Rosso-bruna  ; 

Rosso-gialliccio-bruniccia  ^ 

Rosso-gialliccia  ^ 

Giallo-rossigna  ^ 

Verde-bruna  j 

Verde-giallognolo-bruna  5 

Àvventurìnata  ^ 

Iridata  ^ 

Trasparente  (  ne'  cristalli  sottili  )  5 

Translucida  ^ 
Opaca. 


C»5o) 
GIACITURA. 

L' idocrasia  s' incontra  : 

I ."  nelle  geodi  di  calcarìa  ,  ossia  nelle 
bombe  calcaree  a  struttura  squamosa  e  cri- 
stallina; le  quali  geodi  sono  tap^>ezzate  dalla 
pirossena ,  o  granulare,  o  in  cristalU  picei»- 
lissimi ,  aggregati  ; 

a."  Sopra  aggregati  composti  di  rot^ 
tami  di  spato  calcareo  e  dì  mica  j 

3."  Negli  aggregai  granulari  di  fel- 
dispato  vitreo ,  nefelina  e  granato  j 

4-  Negli  aggregati  del  numero  ante- 
cedente ,  dove  il  granato  è  messo  invece 
deir  amiibola  ^ 

5.°  Negli  aggregati  granulari  e  tenaci 
di  mica ,  amfìgena  e  pirossena  j 


Tutti  questi  aggregati  sono  stati  eiet- 
tati nelle  varie  eruzioni  ^  e  predominano 
fra  i  materiali  di  Somma. 

Finalmente  non  debbe  tacersi  una 
giacitura  singolare  dell'  idocrasia.  Questa 
sostanza  è  stata  da  noi  trovata  ultimamente 
nelle  geodi  di  un  nocciuplo  arwolto  nella 
famosa  corrente  di  PoUena. 

I  cristalli  che  sogliono  accompagna- 
re V  idoerasia  sono  : 

La  mica   (  che  penetra    sovente  i 
cristalli  d' idoerasia  ) 

n  feldispato  vitreo  ^ 

n  granato  ; 

La  calce  carbonata  spatica  ^ 

La  pirossena  ^ 

L'amfibola^    (  cbe  spesso  penetra 
i  cristalli  d' idoerasia  ) 

La  sodalite  ^ 

La  voUastonite  y 

L'  epidoto  ^ 

Il  ferro  ossidolato ,  e  k>  spinello  5 

L'  auina  ,  e  la  meionite  5 

La  tomsonite  fibrosa. 


(  95.) 
L*  idocrasìa  è  messa  nella  classe  delle 
gemme  j  i  Napolitani  hanno  da  t«npo  ìm- 
niemorabile  posseduta  V  arte  di  tagliarla. 
Quest'  arte ,  abbandonata  da  qualche  tem- 
po, è  stata  ultimamente  ripristinata  Da 
noi;  e  Tidocrasia  si  è  nuovamente  mesu 
in  circolazione. 

SPECIE     57. 

Gismondina ,  Lehonard. 

(  jibraaie ,  Gismondi  ) 

CARATTERI   SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.    Forma  pri- 


(253) 

gelatina  trasparente.  Al  cannello,  sola,  fon- 
de  9  con  isviluppo  di  piccole  bollicine ,  ri-^ 
solvendosi  in  uno  smalto  compatto,  opa- 
lino. Alla  semplice  fiamma  della  lampada, 
i  cristalli  trasparenti  perdono  T  aspetto  ve- 
troso ,  e  diventano  friabili ,  prendendo  un' 
apparenza  terrosa. 

Analisi  della  gismondina  di  Capo  di 
Bove,  presso  Roma,  del  Sig.  Carpi  (Os- 
servazioni chimico-minerologiche  sopra  al- 
cune sostanze,  che  si  trovano  nella  lava 
i  Capo  di  Bove^  Modena  i8ao*): 

Silice. 4^9  4 

Calce 48,  6 

Allumina 2,  5 

Magnesia i,5 

Ferro  ossidato   ......  2j  5 

Perdita •   •  •  3,  5 

lOO,    o 


(  >5|  ) 
VARIETÀ'. 

rORME    DETERaimTABIU- 


I.  Primitiva,  Gisin.     (fig.  143}; 
a.  Dodecaedra,  Nob.  (fig.  i43): 

a)  libera  ; 

b)  aggrappata  in  forma  dimam^ 
melloni  j 

3.  Tri-tetraedra,Nob.  (fig,  i44)i 
prisma  rettangolare  allungato ,  a 
facce  esagonali  ,  terminato  in 
ciascuna  sommità  da  quattro  fac- 
ce rombe  (i)t 

a)  in  cristalli ,  disposti  In  forma 
raggiante  5 

b)  fascicolata  :    cristafiì   disposti 


(  a55  ) 


FORME    IN  DETERMINABILI. 

1  •  Acicolare  j 

2.  Mammellonare  : 

a)  appannata^  dì  aspetto  farinoso^ 

b)  vitrea  ^  translucida  ; 

3.  Globoliforme ,  come  tante  pic- 
cole gocce  d' acqua ,  splendente, 


e  vitrea  ; 
4*  In  massa  ^ 
5.  Incrostante. 


DIMENSIONI. 

I  cristalli  ottaedri  sono  rari  al  Vesu- 
vio 9  essi  non  oltrepassano  il  diametro  di 
sei  millìmetri.  Al  contrario ,  sono  frequenti 
quelli  della  varietà  dodecaedra,  ma  pic- 
'  eolissimi  9  ed  abbondano  quelli  della  va^ 
rietà  tri-tetraedra  ^  questi  sono  meno  pic- 
coli de*  dodecaedri,  ma  non  oltrepassano 
la  lunghezza  di  2  >/«  millimetri.  I  mam*- 
melloni  maggiori  sono  più  grandir  di  un 
pisello. 


(.56) 
ACCIDENTI   DI   LUCE. 

Bigia  ; 

Bianca  } 

Tinta  dal  rame  solfato  e  mariato  ; 

Trasparente,  nella  sola  varietà  glo- 

boliforme  ; 
Translucida , 
Opaca. 


Ordinariamente  la  gismondina  s'in- 
contra in  amiddaloidi  rossigne,  bigio-tur- 
chinicce ,  o  bÌgÌo-giallicce ,  che  alle  volte 
SODO  zeppe  di  acinettì  bianchì,  rossignì, 


(  *57  ) 
altre  lave  erratiche  porfìroìdee,  pirosseno* 
amfigeniche.  Ultimamente  abbiamo  tro- 
vato la  gismondina  in  una  lava  ^asaltina 
in  corrente ,  de*  filoni  di  Somma.  Final- 
mente la  gismondina  s^  incontra  ancora  in 
una  vacchite. 

Per  quanto  a  noi  è  noto ,  la  gismon- 
dina del  Vesuvio  non  si  è  trovata  ancorai 
in  aggregati  granìtoidi* 

I  cristalli  che  sogliono  giacere  con 
la  gismondina  sono  : 

La  tomsonite^ 

U  analcime  ; 

Il  ferro  ossidolato^ 

La  melilite; 

L'  arragonite  ^ 

La  calce  carbonata  ferro-mangane- 
si  fera  ^ 

L'  amfìbola  ^ 

L'  eispato  j 

La  pirossena. 


(  a58) 


OSSERVÀZION  I. 


I  cristalli  di  gìsmondìna  ,  secondo  i 
Sigg.  Gismondi  e  Carpì ,  esposti  alla  lam- 
pada fosforeggianq ,  perdono  la  lucentezza , 
acquistano  un'  apparenza  terrosa ,  e  diven- 
tano friabili  ,  senza  però  fondersi  (i). 

Noi  abbiamo  saggiato  col  nostro  can- 
nello idrostatico  la  gìsmondina  di  Capo  di 
Bove,  per  istituire  saggi  di  confronto  eoa 
alcuni  cristalli  del  Vesuvio,  che  arevamo 
sospettato  potessero  appartenere  alla  nuova 
specie  del  Lazio  ^  ecco  i  risultameati  del- 
l' azione  del  cannello  :  i  ."^  ai  primi  colpi 
della  fiamma  essi  s' imbianchiscono  ,  cioè 
perdono  la  translucidità  e  1*  aspetto  vetro- 
so, e  si  riducono  in  massa  terrosa  j  3.°  con- 

ndosi  razione  della  fiamma,  lai 


(  ^59  ) 
più  esposta  comincia  a  riacquistare  T  aspet- 
to vetroso,  prendendo  una  tinta  cerulea  in 
quella  temperatura  ;  3.^  in  questo  stato,  la 
massa  comincia  a  dar  piccole  bollicine,  vale 
a  dii^  comincia  ad  entrare  in  lenta  efferve- 
scenza^ 4*^  ^^  ^^  toglie  dal  fuoco,  prima 
che  termini  Teffervescenza ,  si  ha  un  bottone 
di  smalto  bolloso ,  opaco  ,  deH*  aspetto 
defla  porcellana  ;  5.^  togliendosi  dal  fuoco, 
dopo  finita  V  effervescenza ,  si  ha  uno  smalto 
compatto ,  opalino ,  di  un  bel  color  di  latte. 

Sperimentato  questo  carattere  nella  gis- 
mondina  di  Roma ,  era  necessario  studiarvi 
l'azione  degli  acidi,  il  peso  specifico,  la 
durezza  ,  ec.  ^  e  ciò  fu  trovato  conforme 
a  quanto  è  stato  osservato  da*  chiarissimi 
autori  citati. 

Conosciute  le  caratteristiche  essenziali 
della  nuova  specie  di  Capo  di  Bove ,  pas- 
sammo a  cimentare  la  sostanza  del  V'esu- 
vio ,  che  aveva  tanta  analogia  di  aspetta 
e  di  giacitura  con  quella ,  e  che  mostrava 
la  stessa  forma  primitiva.  L'azione  del 
cannello  produsse  gli  stessi  fenomeni ,  con 


(  aGo  ) 

la  medesima  successione  :  gli  acidi  vi  agi- 
rono nello  stesso  modo ,  il  peso  specifico 
fu  trovato  diflèrente  soltanto  di  tre  cen- 
tesimi ,  la  durezza  la  stessa ,  e  così  ddUe 
altre  caratteristiche.  Finalmente  ,  avendone 
mandato  alcuni  saggi  ai  detti  professori  e 
nostri  amÌcì,Si^.  Gismondt  e  Carpi,  questi 
si  benignarono  di  esaminarla ,  e  di  manife- 
starci il  loro  piacere  per  la  esistenza  nel 
Vesuvio  di  questa  specie ,  che  si  credeva 
esclusiva  nella  lava  di  Capo  di  Bove. 

CARATTERI  DI    ELIMINAZIONE. 

La  gismondina  ,  giusta  V  analisi  del 
Sig.  Carpi,  si  avvidna  alla  composizione 
della  vollastonite  (i)  ^   ma  ne  differisce, 


(»6i  ) 

perchè  la  forma  primitiva  della  gismon- 
dina  è  un  ottaedro  regolare ,  e  quella  del- 
la vollastonite  un  ottaedro  rettangolare  ^  la 
prima  fa  gelatina  negli  acidi  ,  e  non  la 
seconda  ;  la  gismondina  intacca  il  vetro  , 
la  vollastonite  è  tenera. 

La  gismondina  diffeiisce  dal   mesoti- 
pò  e  dalla  tomsonite  ,  per  lo  carattere  geo- 
metrico ,  trovandosi  essa  in  ottaedri  o  in 
dodecaedri,  forme  che   non  prendono  mai 
né  il  mesotipo  né  la  tomsonite:  differisce 
dall'  armotomo  pel  carattere  di  far  gelatina 
negli    acidi,   e  perché  la  sua  dissoluzione 
nell'  acido  nitrico  bollente  non  iscompone 
i  solfati ,  mentre  le  dissoluzioni  dell'armo- 
tomo  mostrano   tutt'  i  caratteri   delle  dis- 
soluzioni baritiche  (i)^  la  gismondina  in->' 
tacca  fortemente   il  vetro ,    e  T  armotomo 
leggiermente }  la  forma  primitiva  della  gis- 
mondina è  un  ottaedro  regolare,  e  quel- 
la deir  armotomo  un'  ottaedro  simmetrico. 

(i)  Un  saggio  di  paragone  diqiiesto  genere  fu 
^a  noi  eseguito  ,  quando  ci  venne  il  sospetto  ,  cac 
la  gismondina  de]  Vesuvio  avesse  potuto  apparte- 
nere airarmoloiuo. 


(»6»  ) 

La  gismondina  otiaedra  difTerisce  dal- 
la calce  ituata  oUaedra,  perchè  la  prìnu 
dà  gelatina  negli  acidi  ed  è  dura,  la  se- 
couda  non  dà  gelatina  ed  è  intaccata  dal- 
l' acciajo. 

n  carattere  dì  dar  gelatina  negli  aci- 
di, distingue  ancora  la  gismondina  trì-te- 
traedra  dalla  stilbìte  della  stessa  forma. 

SPECIE      58. 

Pseudo-nef elina. 

CAHATTERt  SPECIFICI. 


Carattere  geometrico.  Forma  primi- 
tiva:   prisma  esaedro  regolare.    Le  giunte 


(263) 

Caratteri  chimici.  Sola  al  cannello, 
fondesi  con  maggior  difficoltà  della  nefelina  * 
Coir  acido  nitrico  dà  immediatamente  la 
gelatina  bollosa  giallognola. 

VARIETÀ'. 

1.  Esagonale  simmetrica  (  fig  146): 
cioè  prisma  esagonale,  le  di  cui 
basi  son  piane ,  ed  appartengono 
all'  esagono  simmetrico  ^ 

2.  Annoiare  (fig.  i47)- 
come  nella  nefeUna  annoiare. 

DIMENSIONI. 

I  cristalli  maggiori  non  oltrepassano  la 
lunghezza  di  cinque  millimetri,  e  la  lar- 
ghezza media  di  2  millimetri.  Ordinaria- 
mente sono  picciolissimi ,  giugnendo  fino 
alle  dimensioni  microscopiche» 

ACCIDENTI   DI   LUCE. 

Bigia  j 

Bianco-bigiccia ,  tendente  al  giallo- 
gnolo, o  al  verdognolo. 


(  ^H  ) 

GIACITDRA. 

La  pseudo-nefelina  del  Vesuvio  s'incon- 
tra nelle  lave  erraUche  o  in  correnti  ;  essa 
abbonda  nella  lava  della  Scala ,  presso  Pof 
ticì.  Le  bombe  calcaree,  analoghe  a  quella 
che  portano  la  meionite  e  1*  amtigena,  soglio" 
no  ancora  presentare  nel  loro  interno  gran-^ 
di  geodi  tappezzate  da  cristaUi  dipseudo' 
nefelina ,  ì  quali  però  giacciono  su  la  tu  '' 
nica  di  pirossena  granulare,  che  sempre  ve — 
SEC  quelle  cavità. 

Alcuneamiddaloidi,  o  per  meglio  dir^ 
lave  cellulose  erratiche ,  presentano  ne'  lon^ 
voti  i  piccioli  cnstalli    di  pseudo-nefelina. 

Finalmente  questa  specie   s*  incontnu 
<lilrad. 


L'   amfibola   j    nelle    cavità    delle 

amiddaloidi  ^ 
La  vollastonite  ,    nelle    cavità  del 

pietroselce  ; 
Il  tìtanio-sìliceo-calcare,  nelle  bom^ 

be  calcaree. 


OSSERFAZIONI. 

La  pseudo-nefelina  del  Vesuvio  si  di- 
^lingue  dalla  nefelina,  per  i  caratteri  se- 
guenti : 

1.^  La  pseudo-^nefelina  mostra  su  la 
Xiase  disl  prisma  le  giunte  naturali  apparen- 
^ssime  9  e  si  divide  facilissimamente  lun- 
^o  V  asse  del  medesimo  ^  mentre  nella  ne- 
felina  le  giunte  della  base  o  non  appari-^ 
scono  9  o  sono  confuse  ^ 

a.^  La  pseudo-nefelina  intacca  for- 
temente il  vetro ,  e  la  nefelina  debolmente  ^ 

3,^  Il  peso  specifico  della  pseudo-ne- 
:felina  è^  secondo  il  Sig.  Carpi,  2,   i83,  e 
quello  della  nefelina ,  giusta  il  Sig.  Uaùy, 
3?  2743 


(  «66  ) 

4<°  La  pseudo-nefelina  fonde»  con 
estrema  dìlEcoltà,  e  la  aefelìna  è  faàln- 
lissima. 

5."  La  composizione  chimica  ddU 
pseudo-nefelioa  è,  secondo  1*  analid  del  S^> 
Carpi,  (  opera  citata  )  (i) 

Silice 4^)   ^ 

Calce ao,    S 

Allumina 9*   " 

Ossido  di  manganese  .  .  .  la,  ^ 

Ossido  di  ferro oi,    ^ 

Potassa y  .  ifly  ^ 

Perdita o4^  3_ 

JLOOy  C7 

(i)  Queit^  analisi ,  soLtomeisa    al  calcolo,    li  ^ 
trovata  uniforme  alla  teoiicaj  ecco  le  proponiou  del—* 


#     » 


Mentre  \  analisi  della  nefelina ,  fatta 
clal  Sig.  Yauquelin  (i)  è 

Silice 47 

Allumina •   .  49 

Calce 3 

Ossido  di  ferro i 

Perdita \ 

lOO 

Queste  osservazioni  saranno  forse  suf- 
^cìenti  a  far  risorgere  la  pseudo-nefelina  ^ 
^  ximettarla  nel  numero  delle  specie  mi*- 
^eiralogiche.  Che  se  il  celebre  autore  della 
^li^tallografia  la  riunì  alla  nefelina,  nella 
'ultima  edizione  del  suo  trattato ,  non  ebbe 
^rse  fra  le  mani  cristalli  ben  pronunciati 
^  questa  sostanza  ^  né  conobbe  il  lavoro 
del  Sig.  Carpi. 


(i)  BuUettin  des  sciences  de  Usocielé  Philoma- 
tì«HJt,  floréal,  an  5,  p.  i3. 


(368) 
SPECIE    59. 

TojTnalina. 

Noi  ammetriamo  V  esistenza  della  tor- 
malina nel  Vesuvio  ,  su  la  fede  del  Sig- 
Brocchi ,  il  ijuale  dice  di  averla  osservata 
nelle  cavità  di  una  lava  erratica,  appar' 
tenente  al  Fosso  Grande ,  ed  in  una  lava 
in  corrente ,  fra  la  Torre  di  Bassano  e  la 
Scala»  Le  cavità  (della  lava  erratica )i 
31  dice  il  Sig.  Brocchi,  contengono  bd- 
M  lissimi  cristalli  di  tormalina  di  colore  ^ 
»  caffè,  che  pende  al  nerastro ,  e  sono  Up- 
»  pezzate  di  minuti  pleonasd  cristallizzati 
»  in  ottaedri  »  (  Catalogo  ragionato,  ec.ec< 
Milano,  1817,  a  carte  a23).  In  altro  luo- 


cristalli  della  nostra  collezione,  che  ne  avea- 
no  tutte  le  apparenze,  poiché  sono  quel- 
li piccolissimi ,  e  non  sì  rapportano  a  nes- 
suna delle  varietà  determinabili,  descrit- 
te nella  seconda  edizione  della  Mineralo- 
gia, del  Sig.  Haùy. 

SPECIE    60. 

G  elenite. 

{Gehlenitej  Fuchs.  ) 

CARATTERI   SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva :  prisma  rettangolare  dritto.  I  lati 
della  base  sono  tra  loro  presso  a  poco  co- 
me L  Vi  S.  H. 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  è 
d  9  98  ^  non  intacca  il  vetro ,  ma  incide 
fortemente  la  calce  fluata  ;  i  cristalli  hanno 
il  color  nero  bigiccio,  e  si  covrono  qual- 
che volta  di  un'  intonaco  gialliccio ,  per 
effetto  dcllsr  scomposizione. 


(  »7»  ) 

Caratteri  chimici.  La  gelenite,  solj, 
fondesi  al  cannello  con  difficoltai ,  Bécondo 
il  sìg.  Haùy,  in  un  globetto  verde  gUUic- 
cio  un  poco  translucido ,  che  passa  al  nero 
con  un  fuoco  prolungato.  Secondo  il  Sig. 
Berzelius,  questa  sostanza  è  iufdnlule. 

La  polvere  della  gelenìte,  messa  oel- 
r  acido  nitrico  o  nell*  idrodorìco ,  si  con* 
verte  in  gelatina. 

VARIETÀ'  UNICA. 

Rottami  di  cristalli  a^ruppati  inseine. 

OSSERFJZIOiri. 

Questa  specie  non  si  è  presentata  in- 
cora nel  Vesuvio  in  cristalli  decìsi,  ma  in 


(  ^7»  ) 

Igranulare  ^  ma  a  grana  finissima ,  in  modo 
che  la  struttura  della  massa  si  accosta  alla 
compatta.  Questo  macigno  fu  da  noi  tro-* 
vato  fra  le  materie  incoerenti  della  lava 
di  PoUena,  alle  falde  di  Somma. 

Per  determinare  questa  specie,  non 
ancora  trovata  nel  Vesuvio ,  abbiamo  isti- 
tuito varii  saggi  comparativi  colla  gelenite 
di  Fassa  ^  eccone  i  risultati  : 

La  gelenite  del  Vesuvio  è  infusibile 
al  cannello  j  come  quella  di  Fassa. 

Col  borace  ^  ambe  le  sostanze  si  sciol- 
gono in  vetro  tendente  al  giallognolo ,  ma 
con  molta  difficoltà. 

Col  nitrato  eUcolbato^^d  un  fuoco 
violento  y  le  di  loro  masse  manifestano  un 
turchino  fosco  ed  impuro. 

Con  la  soda ,  si  gonfiano  alquanto  , 
ma  senza  fondersi. 

Finalmente  col  sai  di  fosforo  ^  ambe 
le  sostanze  si  iTondono  in  una  massa  opa- 
ca ;  ma  quella  di  Fassa  diviene  transluci- 
da negli  orli,  e  quella  del  Vesuvio  resta 
tutta  opaca  \   prolungando    T  azione   della 


(  aja  ) 

fiamma  ,  quest'ultima  cade  in  pulvcrc,  cioc- 
ché non  accade  a  quella  di  Fassa. 

Se  questa  difTer^nza  sembrasse  a  ta- 
luno di  tanto  peso  da  mettere  in  dubbio 
r  indole  della  sostanza  del  Vesuvio,  si  n- 
cordi  ,  che  la  stessa  gelenite  di  Fassa  pn-- 
senta  delle  varietà  che  differiscono  alquanto 
per  la  composizione  chimica  ^  poiché  in  al- 
cune trovasi  il  ferro  silicato  ,  ed  in  altre 
manca  interamente. 

Seguitando  l' esame  comparativo  delle 
due  sostanze,  ci  siamo  assicurati  che  la  gè- 
lenite  del  Vesuvio  ha  lo  stesso  peso ,  la 
stessa  durezza  di  quella  di  Fassa  ,  e  come 
questa,  si  risolve  in  gelatina  negli  acidi. 


(  ^73  ) 

1  .^  La  gelenite  ^  sola  ^  è-iafusibile  al 
cannello  ^  mentre  la  melìlite .  £bndesi  faci!* 
mente  in  vetro  trasparente  (i). 

a.^  IL  pe60  specifico,  d^lla  gelenite  è , 
secondo  .il  sig.  Haùy  •  2  9.  98^  e  quello 
della  meUlite^.  giusta  il  sig.  ;:. Càrpi  ^  3, 
2876  (2).         .   . 

3.^  La.  gelenite.  non  intaccati  vetro, 
e  la  melilite  lo  intacca,  e  scintilla  qual- 
che volta  con  V  acciarino. 

4-^  L^  composizione   deUa   gelenite , 


(i)  Il  sig.  Berzelius  (  Analisi  chimica  di  ogni 
spetie  di  minerali  ,  ec ,  ec.  )  dice  y  che  la  gele-< 
hite  di  Fassa  é  inftisihilie  al  xiannello.  Noi  nemme- 
po  abbiamo  «potuto  ibudere-col  nostro  cannello  idro- 
lUtico  né  la  gelenite  di  Fassa,  de  ^ella  del  Ve- 
suvio* Ma,  ancorché  si  TOglia  ammettere  la  sua  fu- 
sibilitA,  secondo  il  sig.  Haiiy,  il  quale  dice  ,  che 
la  gelenite  fon  desi  difficilmente'  in  un  vetro  giaU 
Kccio  un  pò  translucido ,  che  diventa  nefo  con  uà 
fuoco  prolungato  ;  questo  potrà  verific^irsi  soltanto 
in  quelle  varietà  che  contengono  ferro.  Il  modo 
però  della  fusione  ,  ed  i  suoi  risultati  sono  sempre 
diversi  da  quelli  della  melilite, 

(a)  Opera  citata. 

18 


(  >7<  ) 
secondo  il  Sig.  Fuchs  (  Oioniale  di  Schw- 
cigg«r ,  t.  XV.  ),  è  la  diente  : 

-  Silice   ^  .  ^  .  .  ^  .  .  .  .  39,  64 

Cdce  .  t  .  .  .  .  .....  35,  So 

Alkunlnt    .  .  .  ^  .  *  .  .  a^  80 

Ossido  di  ferro 6,  56 

PeTdiu<.  .........     3,  3o 

99»  ^ 
La  coMoffosuioné  à^lki  melìlite,   se- 
condo il  Sig.  Carpi ,  è 

SìGce 38,  0 

Calce '9»  6 

Magnesia.  <.....,*..  1^9  4 

Àllumìtaa  .........  Hy  9 

Ossido  di  ferro ia. 


e  *75  ) 
SPECIE     61. 

Melilìie. 

CÀ&ATTERI   SPEClFICr. 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva: prisma  rettangolare  dritto  a  basi 
quadrate.  L'  altezza  del  prisma  è  sempre 
minore  del  lato  maggiote  della  base  ,  ne' 
cristalli  che  possediamo  5  ma  nOn  in  un 
rapporto  t^ostante. 

Caratteri' fisici.  Il  suo  peso  specifì- 
cx>  è  3,  2 87 6.  ...  3,  24^8;  intacca  il  ve- 
tro ,  ma  non  il  ^arzo  ^  scintilla  con  V  ac- 
ciarìno  ^  la  frattura  è  irregcJare  ^  e  qual- 
che volta  sensibilmente  lamellare;  il  co- 
lore ordinario  è  il  giallo  di  mele  più  o  me- 
no carico.  I  cristalli  si  coprono  qualche  vol- 
ta di  un  intonaco  rosso-^bruniccio  ,  per  ef- 
fetto della  scomposizione. 

Caratteri  chimici.  Al  cannello,  sola , 
fondesi  con  molta  facilità  9  dando  un  ve- 
tro trasparente  di  color  vérde  bottiglia* 


Polverizaata ,  e  messa  negli  acidi  nì- 
iijco  o  idroclorJco ,  si  converte  In  gelatina 
perfetta,  bigio-cinericcla,  o  giallo-verdiccia. 

Analisi  chimica  della  melilìte  di  Capo 
di  Bove ,  del  Sig.  Carpi  (  Osservazioni 
chimico-mineralogiche  sopra  alcune  sostan- 
ze, che  si  trovano  nella  lava  di  Capo  di 
Bove,  ec.  Modena,  iSao  (i)  : 

Silice 38,  0 

Calce 19,  6 

Magnesia ^9)  4 

Allumina 03,  9 

Ossido  di  ferro 13,  i 

Ossido  di  manganese   ...  a,  o 

Ossido  di  titanio 4)  o 

Perdita a,  o 


(  ^77  ) 
VARIETÀ?. 

1.  Primitiva  (  fig*  i4^  )  9 
:^.  Amorfa^ 


DIMENSIONI   DE^GRISTAI^LI. 


I  prismi  maggiori  della  melilite  sono 
di  sette  millimecrì  di  altezza,  e  di  cor- 
rispondente larghezza  ^  alle  volte  i  prismi 
sono  raccorciati,  presentando  Y  altezza  mol- 
to minore  della  larghezza  (i)«^ 


Pesche  vt  sia  proporzione  nelle*  quantità  di  os- 
sigeno ,  è  necessario  accrescere  un  poco  la  silice ,  la 
tuagnesia  e  la  calce  ^  quindi ,  trascurando  gli  ossidi 
di  nunganese  e  di  litania,  si  avrel>be  la  seguente 
formola  ,  4MS  +  3CS  +  fS5. 

(1}  Il  sig.  Haiiy  ha  conosciuto  cristalli  piccio- 
lissiiu  della  melilite  di  Capo  di  Bove ,  per  cui  dice  : 
je  crois  qiC  il  faut  se  contenter  de  voir  le  melilite 
à  tatde  de  la  loupe  j  an  attendant  qu^il  devienne 
nsìbte  au  moyen  du  gonyomètre.  Tratte  de  nUnira- 
^ogie  ,  2.  édition^  Tom.  IF^  pag.  So5> 


ACCIDENTI   DI    LUCE. 

Giallft  di  mele^ 
Bruno-rossìccia  ; 
Bruna  dì  garofano  ; 
Opaca. 

GIACITURA, 

La  melìlite  del  Venivio  si  è  trovaU 
finora  soltanto  nella  corrente  di  Pollo».  I 
cristalli  che  V  accompagnano  ,  in  <p^t^ 
lava  sono  :  - 

Il  quarzo^ 
La  calce  fosfata  ^ 
La  crìstìanite; 

La  cdce   carbonata   crìstallina ,  e . 
tert-osa  : 


t      1 


QSSIiRKJZIONJS. 


'  ^  '  '  Pcfr'  détérixdriarf  lÀ  teeiaite^^^ì-  Vesu- 
vio ,  abbiamo  fatto  va6l)sa^{V'tóftifta^ti^ 
vamente  a  quella  di  Capo  di  Bove,    che 


4i^^  ^  P9r^(t}lInfi^t4  \a  fMtW  a^dm  so- 
stanze^ la  medesima  durezza  e  lo  stesso  peso 
specifico  convengono  ugualmente  air  una 
ed  all'  altra  ^  la  forma  primitiva  però  del- 
la nostra  melilite  sembra  essere  il  cubo, 
non  il  paralellepipedo  rettangolare  ,  come 
crede  il  Sig.  Haùy. 

Il  P.  Petrinì  è  stato  il  primo  ad  ac-^ 
cennare  V  esistenza  della  meKlite  nella  la- 
^va  di  Capo  di  Bove  (i)^  ma  il  Sig.  Fleu- 


(i)  Descrizione  del  gabinetto  mineralogico  del 
collegio  Nazareno,  T.  2.0  p,  3ao.  Roma  1 792.  »  Fra 
le  sostanze  ,  clie  si  trovano  nella  lava  di  Capo  di 
Bove  ,  esistono ,  egli  dice  ,  de^  cuhi  pellucidi  di  co- 
lor rosso  vivo  colla  gradazicme  de^  colori  intermedj 
sino  a  quello  della  cera  gialla  :  la  loro  sostanza  non 
i  ancora  esaminata   ». 


l'ìeu  de  Bellevue  ne  esaminò  la  prima  vol- 
ta ì  caratteri,  e  le  diede  tal  nome  per  lo 
color  giallo,  di  mele,  cfa*  è  ordinario  in 
questa  sostanza,  (r)   . 

(i)  MemorU  aspra  ì  cràUlU  microscopici,  *^ 
ÌD  particolare  lopra  la  semelina ,  U  .melÙite ,  ^ 
pseudo-sttmiùite  ,  ed  il  aélca  romano.  -  GiomaU  "* 
Finca  dì  De-la  Metliérìe -,  Paris,  An  Vin^(i»<>«^ 


(  aé»  ) 

FAMIGLIA  XIX. 


Sodio. 


t  .a 


.    *» 


l    . 


J  ^ 


.    t        I 


SPECIE     62. 


Soda  murìata» 


•  •  # 


(  Cloruro  di  sodio  ,  de^  Chim.  ) 


CARATTERI  SPEGIFia. 


'    I 


Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
ttiitiva  :  il  cubo. 

Caratteri  fisici.  Sapore  salso. 

Caratteri  chimici.  Solubile,  presso  a 
poco  ^    nel  triplo  del  suo  peso    di    acqua 


(  ?»=») 

fredda;  T  act^a  bollente  non  ne  scioglie 
maggior  quantità.  La  "sbda'nlunata,  otte- 
nuta dalle  acque  del  mare  ,  scoppietta  sopra 
ì  carboni  accesi  j  .oia  quella  del  Vesuvio 
si  fonde  senza  scoppiettìo ,  ed  in  ciò  si  as- 
somiglia al  sai  gemma .  Col  sol  diJo^orOy 
carico  d'ossido  di  rame ,  si  otùene,  al  can- 
nello, una  fiamma  turchina  ^  carattere  di- 
stintivo dell'acido  idroclorico.  La  soda  mu- 
riata  ,  trattata  coli'  acido  solforico ,  emana 
vapori  di  acido  idroclorico ,  e  dà  un  li- 
quido ,  che  svaporato  convenevolmente  , 
produce  cristalli  che  hanno  tutt'  i  carat- 
teri del  solfato^  di  soda. 
Analisi  di  Bergmann  : 


VARIETÀ*,: 


1  «N 


FORME   DÉTERBittrÀBill. 

i.  Cubica; 

a»  In  lamine  rettangolari  ^   o  qua- 
drate. ■ 


t'.i 


,    rOHMS  JJBrJOETERMIJfJBllf.       . 

1.  Piliciforaie  ; 

2.  Florìfonnajf 

3.  In  polvere  ; 

4-  StaUttitica  massiccia: 

a)  bianca; 

b)  rosea    (  tinta  dai:: lilanganese 
muriato  )  ; 

e)  Verde  (  tinta  dal  rame  mu- 
riato (i)  5 
5.  Stalattitica  ^  fìstoloM'^ 

(i)  La  soda  miiriata  cmpr^era,  trovata  nel  Ve* 
suvio  dal  Sig.  Grottus,  il  q[uale  dice  esser  colorata 
4al  raipe  carl^oaaio  verde,  non  i  ftat^  9)^  cU  noi 
conosciuta,  non  esistenaoi  per  quanto  è  a  nostra 
notizia,  rame  carbonato  né  verde,  né  turcmno  nel 
Vesuvio.  •■**'  i   '>|j    '-•.• 


C»84) 
6.  In  massa  crìstalfina,  cheo£ei 
clivf^i  rettangolari. 


DIMENSIONI. 


I  cubi  maggiori ,  che  da  noi  à  sono 
trovati,  non  oltrepassano  8  millimetri.  Le 
lamine  rettangolari ,  o  quadrate  ,  ordina- 
riamente hanno  due  milUmelri  di  larghez- 
za,  e  mezzo  millimetro,  di  spessezza. 


ACCIDENTI    DI   LUCE. 


Senta  colore  j 
Bianca  ^ 


Tinta  di  roseo 


(085) 

ratura .  rossa ,  o  .  nelle  bpcche  roventi  del 
cratere.  Le  varietà  cubica  ed  in  massa  cri^ 
stallina  j  si  son  trovate  incastrate  ne'  gran-* 
di  massi  eiettati ,  durante  la  grand^eruzio-' 
ne  di  Ottobre 9  1822:  questi  massi,  che 
giungevano  alla  grandezza  di  8  metri  circa 
di  diametro,  erano  composti  di  rottami  di 
lave  e  di  scorie  ^  .aggregati  tenacemente 
fra  loro. 

La  soda  muriata  del  Vesuvio  si  trova 
quasi  sempre  meccapicamente  combinata 
con  tutt'  i  sali  che  si  formano  ne'  fumma- 
ioli,  e  nelle  bocche  del  cratere  5  per  cui 
ne  facciamo  le  seguenti  sotU>-qpe<;Ì€i. 

■•   .  .  .  ■  ^ 

SOTTO-SPECIE    1. 

Soda  muriata  potassifera  anidra. 

(  Cloruro  di  sodio ,   con  cloruro  di 
potassio ,  de^  Chim.  ) 

Questa,  bella  sotto-specie  del  Vesuvio 
ha  la  frattura  smaltoidea^  èjnescolata  so- 


(.86) 

Tebte  col  rame  murìato,  che  U  tiage  in 
Yerde ,  e  con  i  solfati  e  muriali  di  magtie^ 
sia  e  di  calce.  Esposta  alla  più  alta  tezD- 
'peratura ,  conserva  lo  stesso  peso  di  prima. 

VARIETÀ'./ 

1.  ManuneUona^  ; 

a.  Gramosaf 

3.  IcTOStante; 

4*  In  massa. 


foeontrasi  neDe    bocche    roteati  d«I 
cratere.  Si  è  ancora  da  noi  rinvenuta  ne'fìiin- 


(.87) 

ciè  5  è  il  seguente  :  la  sua  soluzione  nell!  ^c^ 
qna  ^  convenevolmente  concentrata ,  <Ìà  un 
precipitato  gtauelloso^  rancio,  coll'idroclora*- 
to  di  platino.  Prima  però  di  fere  il  sàggio^ 
è  necessario  verificare  V  assenna  dell'  am^ 
loMniaca,  che  suole  mescolarsi  con  ì  aàfi 
delle  sublimazioni  ddl  Vesuvio» 


SOTTÓ-SPECIE    2. 


«  I 


Soda  murìata^  con  potassa  solfata 

o  tnurìùta. 

(  Cloruro  di  sodio   e  di  potassio  9  con 

devJLo-solfato   di  potassio  ,   de^  Chi^ 

mici.  ) 

VARIETÀ'. 

1.  Stalattitica  : 

a)  massiccia  ; 

b)  fistolosa  ^ 
e)  in  cannelli. 

QuiBSta  sotto-specie  è  spesso  tinta  leg- 
giermente di  roseo  dal  manganese  muriàto^ 


(  »88  ) 
e  qualche  volta  di  verde  dal  rame  murìa- 
to.  La  frattura  è  in  piccola  grana  crìstal-r 
lina.  È  mescolata  il  più  delle  volte  eoa 
i  solfati  e  muriaU  di  calce  <3  di  magne- 
sia. La  sua  giacitura  è  la  stessa  della  sotto* 
specie .  antecedente  ,*  ma  formasi  ìa  tem- 
perature anche  più  basse. 

SOTTO-SPECIE   3. 

Soda  muriata  amnumiacàle* 

(  Cloruro  di  sodio  con  idroclorato  ài 
ammoniaca ,  de*  Chimici.  ) 


1.  StalatUtica: 
a)  massiccia; 


La  prima  varietà  si  è  trovata  mesco- 
lata con  piccola  quantità  di  ferro  muriato 
e  solfato,  il  quale  scomponendosi  le  dà  il 
color  giallognolo  ^  con  poca  quantità  di  mu- 
riato, e  solfato  di  potassa  e  di  calce,  e  con 
piccolissima  porzione  di  arsenico  solforato. 

La  seconda  varietà  suole  essere  me- 
scolata con.  i  solfati  e  muriati  di  potassa , 
di  magnesia  e  di  calce. 

La  prima  varietà  è  stata  trovata  nelle 
bocche  del  cratere ,  la  di  cui  temperatura 
era  poco  superiore  a  loo^  centigradi^  la 
seconda  presso  i  fummaioli  delle  lave  del- 
l' eruzione  di  ottóbre  1822,  alla  stessa  tem*- 
peratura. 

SPECIE    63. 

Soda  solfata. 

(  Deuto^solfato  di  sodio ,  de^  Chim.  ) 

Non  si  è  trovata  finora  isolata ,  o  al- 
meno in  proporzione  predominante  ne'  me- 
bcugli  salini  del  Vesuvio  •  %  p«r  lo  più  me- 

^9 


(»9<) 
ternadvamente  sosUluìti  da  una  tron- 
catura ,  or  'romba,  or  romboìdaìe, 
or  rettangolare.  Il  più  delle  volte  le 
facce  del  prisma,  raccorciaudosi,  for- 
mano un  vero  dodecaedro,  con  sei 
facce  addizionali  ^ 

4*  QuadrÌK)ttonale,  Nob.  (fìg.  iSi): 
dodecaedro,  in  Cui  otto  facce  sono 
rombe ,  e  quattro  esagonali  e  para- 
lelle  alle  fàcce  di  un  cubo.  Queste 
ultime,  in  vari!  cristalli ,  formano 
un  prisma  rettangolare,  tn'minalo  da 
quattro  Iacee  rombe  per  ciascuna 
KOromità. 

5.  Trì-esadra,Nob.  Prisma  esagonale 
a  facce  esagone ,  terminato  per  cia- 
scuna   sommità    da  sei  facce,   ora 


(  *90 

Sola  al  cannello,  sulla  molletta  di  pla- 
O9  dà  i  seguenti  fenomeni:    ' 

»  ■ 

1  •  Luce  fosforica  ^ 

2.  Dopo  20  a  3o  secondi)  la  pun- 
ta immediatamente  e8Ì>osta  all'a- 
zione della  fiamma ,  comincia 
ad  entrare  in  efiervescenta ,  vale 

.  a  dire  a  sviluppare  delle  bollicine. 

3.  Finita  V  eflfervescensa  ^  si  ottie- 
ne un  bottone  di  smaho  com- 
patto, gialliccio,  opaco.  Se  si  to- 
glie dal  fuoco ,  prima  che  V  ef- 

'    '      fervescenza  sia  finita  ,  si  ottiene 
smalto  spongioso  gialliccio. 

4.  La  maggior  paile  de' rottami  di 
sodali  te  ,    scoppiettano    sotto    il 

.  cannello 

5.  CoZ  ^orac^,.  si  scioglie  con  mol- 
ta di£S.cohà  in  {^etro  trasparente, 

.  senza  colore.  Col  sai  di  fosfo^ 
ro  ^  .  si  sciogjiq  i^n  difficoltà  , 
senza  gonfìiarsi ,  dando  col  raf- 
freddamento un  vetro  opalino. 


i 
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•  GIACITURA: 

La  più  ordinana  giàcititra  della  so- 
dolite  è  :      ....'..     \  '     ■ 

i."  negti  i^gregati.  granUoìdi  '  di.iét* 
dispaio  vìtr«o  ,  ii!efelina  ed  amGhola. 

a.*  Negli  stessi  aggregati ,  dòv«  la 
pìroseena  è  messa  in-  luogo  d^l*  amfibols, 
con  mica  ed  idrocrasia.  Questi  sfregati 
sogliono  offrire  neUa  loro  massa  i  globulari, 
con  la  tanica  dì  pirossena  »  mica  granulari. 

3**  Nella  calcarla  squamosa  ,  dove 
giace  con  lemeipoili;  le.j^eodi  sono  Ri- 
mate dal  solito  strato  dj  mica  e  piros- 
sena ,  granulari  ; 

4°  Ne'  vóti-  di  (raclkit^  ISanca,  a  gra- 
na 6na  j  ',     .  '  / 


(  393  ) 

Analisi  4élla  sodalite  del  Vesuvio,  del 
ig.  Arfwed^n  (  The  Edimburgh  pliiloso- 
bical  journal 9  jahuary  i.  i8aa): 

Silice    ••••••.••.  ^5,  oo 

Allumina •  •  Sa,  ^9 

Soda. •  •  a6,  55 

Acido  muriatico 5,  3o 

100,  44 
VARIETÀ'. 


FORME   DETERMINABILI. 

1 .  Dodecaedra,  a  facce rombe(fig.  1 49)* 

a)  translucida,  splendente; 

b)  opaca,  perlacea f 
e)  appannata; 

d)  terrosa; 

3.  Di-esaedra,  Nob.  Prisma  esagonale, 
terminata  per  ciascuna  sommità  da 
tre  facce  rombe  (fig.  i5o); 

3*  Sei-duodecimale,  Nob,  (fig.  i5i): 
la  di-esaedra,  nella  quale  gli  an- 
goli delle  basi  del  prisma  sono  al- 
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ternativaineme  sostituiti  da  una  tron- 
catnra ,  or  Vomba,  or  romboidale, 
or  rettangoUre.  Il  più  delle  volte  le 
facce  del  prisma,  raccorciandosi,  for- 
mano un  vero  dodecaedro,'  eoa  sei 
facce  addizionali  ', 

4-  Quadri-ottonaio,  Nob.  (6g.  iSs): 
dodecaedro ,  in  cai  otto  facce  sono 
rombe ,  e  quattro  esagonali  e  para- 
lelle  alle  £icce  dì  un  cubo.  Queste 
ultime ,  ìu  vani  cristalli ,  formano 
un  prisout  rettangolare,  terminato  da 
quattro  facce  rombe  per  ciascuna 
sommità. 

5.  Trì*e$adra,N<^4  Prisma «sagonaie 


DIMET^SIORI  DE^  CklSt^LLl. 

n  più  gnùide  cristoUó  di  sodalite,  che 
possediamo,  appartiene  alla  yarìetà  trì^^esae^^ 
dra  9  ma  nod  è  intero  :  esso  ha  35  mil- 
limetri di  hm^iezza  e  a4  dì  spessezza.  I 
cristalli  maggiori  delle  varietà  dodecaedra 
e  dMsaedra,  ncm  oltrepassano  so  milli<- 
metri  di  diametro  medio.  Ordinariamente 
i  cristalli  di  sodatile,  appena  giungono  alla 
grandezaa  di  due  nriilìmetri  di  diametro 
medio*. 

ACCIDENTI  DI  LUCE. 

'   »       I  ;  '  . 

Bigia  j 

Yerde-gialIogttoU  f 
Violacea  5 

Ccddr  di  aurora  (  eudiaìfte  f  )j 
Gialla^  (  rara  )  ; 
Tinta  di  giallp»-roingiior  ; 
Trasparente  } 
i     'Tràkislncida  y   ' 
Opaca^ 
Perlacea. 


•    •  «   • 
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GIACITDRA. 


La  più  ordinaria  ^giacitura  detta  so- 
dolile  è  :  >  '  ■  ■ 

1 .°  negli  i^gregati  granieoidi  -  di .  SA- 
dispato  vitrso  ,  nefelioa  ed  amfìbola. 

a.*  Negli  stessi  aggregati ,  dove  b 
piroseena  è  messa  m  luogo  deiV  amfibt^ 
con  mica  ed  ìdrocrasia.  .Questi  allegati 
sogliono  offrire. iM^a  loro  massa  i  gUJralarì, 
con  la  tanica  di  pirossena  »'mioa  granolarì. 

3**  l'iella  calcarla  squamosa  ,  dove 
giace  con  le  nieipniù  ;  le  gf^di  ^f^no  ^*>1- 
mate  dal  solito  strato  dì  mica  e  pifos- 
sena ,  granulari  ^ 

4"  Ne'  vóti'  di  trac&it^  bianca,  a  gra- 
na fìna  :  ,   / 


(  «97  ) 

7^  La  più  singolare  giacitura  della 
sodalite  si  è  nelle  lave  erratiche  pirosse- 
no-amfigeniche  ,  i  di  cui  vóti  sì  veggo** 
no  tappezzati  da  belli  cristalli  delle  va- 
rietà 1/  e  a.^  Questi  cristalli  però  so- 
no per  la  maggior  parte  opachi  ^'  di  un 
bigip  tendente  leggiermente  al  giallognolo, 
e  di  aspetto  '  per  lo  più  terrosp  ^  in  mo  do 
che  si  lasciano  intaccare  facilmente  dal 
coltello  j  segno  manifesto  di  còminciamento 
dì  scomposizione  ;  ì  cristalli  translucidi , 
inalterati ,  sonò  ordinariamente  quanto  un 
seme  .  di  canape  ,  e  qualche  vidta  anche 
più  grandi,  ma  in  dodecaedri  ben  termi- 
nati ;  [i  cristalli  terrosi  sono  i  maggiori  , 
e'giongcmo  qualche  volta  alla  grandezza 
di  un  pisello.  Un'altra  particolarità  offre 
la  sòdalite  nelle  lave ,  quella  doò  de^  do- 
decaedri vóti  al  di  dentro  ,  che  offrono 
sditanto  lo  scheletro  ,  per  cosi  dire  ,  del 
cristallo  j  questi  sogliono  essere  i  più 
grandi,  e  nella  varietà  di*-^saedra  compa<<> 
rìscono  come  tubi« 

Finalmente   i  piccoli  dodecaedri  so* 


gliono  esser  tinti  di  rosso  più  o  meno 
carico  j  e  danno  coaì  it  jàii  beli'  appetto 
alte  piccole  geodi  delle  lave. 

La  sodalite  s*  incontra,  nella  sua  gia« 
citura,  con  i  seguenti  cristalli  ,  sn  ì  quali 
è  sovente  impiantata  ,  cioè 

U  feldispftto  vìtroo  (  quasi  Mmpre)^ 

La  pirossena  (  sovente  )  ^ 

La  laica  (  spesso  )  ; 

L*  idrocrasia  (  sovente  )  ; 

Il  circone  (  spesso  )  ^ 

Il  granato  (  spesw  ); 

La  calce  carbonata  apatica  (  onK- 
naiiameote  )  ; 

L' amiìgena  (  poche  volte  )  ; 

Il  piombo  solforato  (  rare  volta  )  \ 

ì\    ranie    iiiuriato      , 

nelle  lave. 


(*9^) 


^    b'iir  EM  P-AZ  I  ON  I. 


I    I 


.  »    1 


Il  sig.  Hauy  9  nella  seconda  ediaioiie 
della  sua  Celebre  o))era  di  Mineralogia  ^ 
dà  alla  aòdalite  il  dodecaedro  per  iciniHl 
primitiva,  t  Noi  avevamo  da  littgo  tempo 
il  sospetto  che  T  ottaedro ,  non  il  dode* 
caedro  fosse  la  forma  primitiva  di'  questa 
bella  specie  del  Vesuvio  ^  dappoiché  Tós-* 
nervazione  deV  clivaggi  ne'  numerosi  e 
grandi  cristalli  -  che  possediamo  ^  tk  con- 
dùceva  sempre  all'  ottaedro  ^  •  né  dubita-* 
vaino  9  che  ^cadendo  nelle  mani  di  Haiiy 
qnesta*  Specie  ,  avesse  egli  dileguato  i  no^ 
stri  dnhbii.  Intanto  questo  celebre  ossero 
vatoreai  è  contentato  di  arrestarsi  al  do- 
decaedro ,  forse  perchè  non  aveva  a  sua 
disjporàdoue  cristalli.  «  ben  fornlati  «  sic- 
oomm.  lo  asmuniia  il  suo  silenssio  sopra 
tutte  le  altre  varietà,  che  noi  possediamo, 
e  siccome  rilevasi  ancora  da  ciò  che  dice 
in  jrignardo  all'  azione .  del  cannello  sulla 
sodalite ,  che  ^  kecoiido  le  sue  osset^azlóni 
sarebbe   infusibile.    In  questa  inocrtezza  , 
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.      GIACITDRA.         '' 

La  più  ordinaina  ^giacitura  della  so> 
dolile  è  :  i 

i."  negli  aggregati  granibudi  '  di. feU 
dispato  vitreo  ,  oefelina  ed  amfifaola. 

3,*  Negli  stessi  aggregati  ,  dove  la 
pìrossena  è  messa  itk  luogo  delI'amfiiM^ 
con  mica  ed  idrorrasia.  Qaesti  aggrcgad 
sogliono  offrire  ndla  loro  massa  i  gUJralarì, 
con  la  tanica  di  pìrossena  »  mica  granulari, 

3°  Nella  calcarla  squamosa  ,  dove 
giace  con  le  tneioniti  ;  le  geodi  sono  Ri- 
mate dal  solito  strato  dì  mica  e  pìros- 
sena ,  granubrì  ; 

4"  Ne'  vóti-  di  CracMtji  Bianca,  a  gra- 
na fina  ;  ,       ,   / 


(  »97  )■ 

7^  La  più  singolare  giacitura  della 
sodali  te  si  è  nelle  lave  erratiche  pirosse- 
no-amfigeniche  ,  i  di  cui  vóti  si  veggo** 
no  tappezzati  da  belli  cristalli  delle  va- 
rietà 1  •*  e  9.^  '  Questi  cristalli  però  so- 
no per  la  maggior  parte  opachi  ^'  di  un 
bigiQ  lendentb  leggiermente  al -giallognolo, 
e  di  aspetto*  per 'lo  più  terrosp^  in  modo 
che  si  lasciano  'intaccare  facilmente  dal 
coltello  j  segno  manifesto  di  cominciamento 
di  scomposizione  ;  i  cristalli  translucidi , 
inalterati  j  sono  ordinariamente  quanto  un 
seme  .di  canape  ,>  e  qualche  vidta  anche 
più  grandi,  ma  in  dodecaedri  ben  termi- 
nati }  [i  cristalli  terrosi  sono  i  maggiori  , 
e  ^giungono  qualche  volta  alla  grandezza 
di  un  pisello.  Un'altra  particolarità  offre 
la  sòdalite  nelle  lave , .  quella  doò  de'  do- 
decaedri vóti  al  di  dentro  ,  che  offrono 
sditanto  lo  scheletro  ,  per  cosi  dire  ,  del 
cristallo  j  questi  sogliono  essere  i  più 
grandi,  e  nella  varietà  di^-esaedra  compa<<> 
riscono  come  tubi. 

Finalmente   i  piccoli  dodecaedri  so* 


(  3«) 
SPECIE     69^ 

Lazadite. 

(  laazidìt ,  H.  ) 

^  Lapislazzuli.  ) 

(  Laziairsteinj  W.  ) 

(  Prismailc  A%ure  Spar ,  lam.  ) 

CARATTERI  SPECmCT. 

Carattere  geometrico»  Forma  prì' 
mìtiTa  :  dodecaedro  romboidale. 

Caratteri  ^sici.  II  peso  specìfico  è 
1,  967  ...  3, 945^  intacca  il  vetro  j  sdnùlla 
in  alcune  parti  coli*  acciarino  j    la  frattu- 


(5ol) 

sìgno.  Nel  versare  V  acido  nitrico  ha  luogo 
una  effervescenza  momentanea.  La  lazzulite 
di  Siberia ,  dà  ugualmente  la  gelatina  col- 
V  acido  nitrico ,  s^iza  essère  stata  preceden- 
lleoiente  calcinata. 

Al  cannello ,  •  la  lazzulite  éel  Vesu- 
yìo  Si  ibnde  con  molta  facilità ,  dando  un 
Sxtftone  opaco  di  un  turchino  bruniccio^ 
mentre  la  lazzulite  di  Siberia ,  saggiata  al- 
io stesso  cannello^  ibndest  colia  stessa  faci- 
lità, rìsciireadofii  in  un  bottcme  di*  vetr^ 
bolloso,  translucido ,  senza  colore,  che  passa 
Sn  tainalto  bianchiccio  coli'  asione  prolun- 
gata del  fuocou  Questa  diffiecenza  fra  le  due 
sostanze,. proviene  forse,  dal  peixdxè  la  laz- 
suUte  del  Vesuvio  è  sempre  terrosa ,  e  più 
impira  di  quella  dì  Siberia. 

-CoZ  borace  e  col  sol  di  fosforo  , 
^quÉ9Ste  due   sostanze   presentano  gli  stessi 

fenomeni  : 

Analisi  del  Sig.  Klaproth  (  Beyt  t.  1. 

p.  496  )  : 


(3o4) 

Silice 4^,  0 

Allumina i4i  ^ 

Calce  solfata .6,  5 

Calce  carbonata 38,  o 

Ossido  dì  ferro 3,  0 

Acqua a,  0 

lOOy     0 

Analisi  de'  Sigg.  Qémeat  e  Désonnee 
(  Annales  de  chimie,  mais  1806): 

Silice 35y  8 

Allumina 34*  8 

Soda aJ,  3 

Solfo 3,  I 

Carbonato  di  calce  ....  3^  1 


(  3o5  ; 


GIACITtJRA. 


Questa  specie  del  Vesuvio  incontrasi 
in  piccole  masse  incastrate  nella  calcaria  gra- 
nulare squamosa  j  eh*  è  per  lo  più  di  co- 
lor pavonazzo.  he  masse  maggiori  non  ol- 
trepassano la  grandezza  di  un*  avellana.  Ma^ 
durante  la  eruzione  di  ottobre  1822^  fu  lan- 
ciata una  bomba  calcarea  contenente  pic-^ 
cola  massa  di  lazzulite,  di  4  centimetri  di 
diametro  medio. 

Caratteri  Dt  flimiuaziohe    fra  la  lAzculite   dei. 
VESUVIO,  l'auiita  amorfa,  ed  il  ferro  fosfato. 

1  »  U  auina  ha  quasi  sempre  Y  aspet- 
to vitreo  splendente,  mentre  la  lazzulite 
del  Vesuvio  manca  di  questo  carattere  ^ 

2.  L'auina,  spolverezzata  e  trattata  con 
V  acido  idroclorico ,  sviluppa  sensibilissimo 
odore  di  acido  idrosoHbrìco  (  idrogeno  solfo-* 
rato)  e  la  lazzulite  manca  di  questo  carattere^ 

3.  La  lazzulite  si  converte  in  gelati- 
na nell'acido  nitrico ,  mientre  il  ferro  fo- 
sfato yì  si  scioglie  soltanto^ 
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4.  n  ferro  fosfato  macchia  la  carta, 
e  la  lazzulite  non  la  macchia  affatto  j 

5.  il  peso  specifico  della  laz^alite  è 
sensibSmrate  maggiore  £  «[itèllo  del  tetto 
fosfato  5 

6.  n  ferro  fosfato  Ìnta<!ca  !i0M|ilice- 
mente  la  calce  SoIf^Aa ,  -e  4a  1aK2t£(e  èé 
VesQvio,  il  vetro  3 

7 .  Il  fèrro  fosfato  agisce  su  C  ago  tna^ 
gnetico,  quando  è  stato riscf^àto  ttotebe- 
dentemente  alla  fiamma  di  'utHt  'Càtid<4a,  e 
la  laszulite  manca  di  qpiesto  carattere. 


OSSE  SfJZION  E. 


Le  due  btuilisi  -Ohe  abbiamo  Yapjwr- 
tate,  non  sembrano  appartenere  «dia  stessa 
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che  viene  dalla  Tartaria,  dalla  China,  dalla 
Persia  e  dalla  Siberia.  Lo  stesso  autore 
dice  esser  tal  pietra  impiegata  per  colore  ^ 
col  nome  di  Ultramarine. 

La  secondi^^ausdizzata  da^Sigg•Clémeut 
e  Pésormes.,  è  qaella  che  il  Sig.  Jamesoii 
(  opera  cijUkta ,  pag.  1 80  )  chiama  prisma-- 
tic  azure  spar^  e  che  dice  esser  quella  stes- 
sa che  Haùy  e  Werner  chiamano  Lazulit  ^ 
JOQia  ohe  viene  dalla  Stiria. 

Il  Sig.  Haùy  ha  riunite  queste  due 
.sostanze  in  una  sola  specie  y  mentre  la  loro 
'Oomposizione  chiipica  è  affatto  diversa. 


(3o8) 

SPECIE   66. 

jinalcime. 

(  KiAmt,  W.  ) 

(  Varietà  del  Ff^urfeUeolith,  R.  ) 

(  KaphoB-spiUh,  Moh$  ) 

CARITTEEI  SPECaFICr. 

Carotiere  geoiAetrìco.  Forma  pii- 
mltiraj  il  cubo. 

Caratteri  fida.  Il  suo  peso  specifi- 
coè3,  o...  a,  3j  intacca  leggiennente 
il  vetro  ^  la  frattura  è  ondeggiante  nell*  a- 
nalcime  traspaiente,  compatta  nella  opaca. 


(  3o9  )  ^ 

bigia  che  carnea  del  Vesuvio ,  fondesi  con 
eflfervesceùza ,  ma  la  prima  si  risolve  in  un 
vetro  trasparente^  e  la  seconda  in  uno  smal- 
to bruno.  L'  analcime  deU'  Etna  presenta 
al  cannello  gli  stessi  fenomeni. 

VARIETA\ 

FORMB  DETERMISABIU. 

la  Gubo-ottaedra  (fig.  i53): 

a)  bigia; 

b)  carnea^ 

3.  Trìspuntata,  bìgia  (i)  (fig.  i54); 
3«  Trapezoidale  (fig.  i55): 

a)  bigia^ 

b)  carnea; 

4*  Triforme  (fig.i56): 

a)  bigia; 

b)  carnea» 

(i)  Non  abbiamo  trovata  «leora  queste  varietà 
del  color  di  carne  al'  YesuTÌo  :  essa  è  rarissima.  Il 
Cav*  Ruggiero  Tba  tnoyata  anche  bi^,  nella  cor- 
rente di  laya  degli  Àstroni^  presso  Pozzuoli,  in  cri- 
stalli piociolissimi ,  e  fra  te  analcime  dell^  Isola  de* 
Ciclopi  (  y  •  Giornale  Enciclopedico  di  Napoli ,  an^ 
no  1806  ). 


(3io) 
rORMM    INDSTMRMINJBJU. 

lo  massa: 

a)  bigia; 

b)  carnea, 

DIMENSIONI. 

I  crifitalli  maggiori  di  questa  specie 
appartengono  alla  Tarietà  triforme ,  carnea  : 
He  possediamo  uno  di  ao  miUtroetii  di  dia- 
metro. I  cristalli  della  vaiietà  trapezoi- 
dale nott  Tanno  al  di  là  di  i3  nUUimetrì 
di  diametro  ;  ordinariamente  sono  di  5  in 
6  millimetri ,  e  giungono  fino  elle  dimeo- 
sìoni  microscopichf 
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GIACITTRA. 


U  aAalcime  carnea  noA  ^a  al  Vesu- 
vio la  stessa  giacitura  de^F  analcìme  bigia  ^ 
quantunque  questa  ultima  sp.QSSo  s'  iocon- 
tri  sulle  matrici  della  priipa. 

Giacititra  d^anglcipte  higia^ 
La  giacitura  la  più  ordinaria  di  que- 
sta varietà  è  nelle  geodi  di  ima  lava   er- 
ratica 9    pirosseno-amfigenica  ^    porfiroidea , 
delLat  stessa  natura  dj  quella  cl:^  tanto  ab- 

Iì0fidsi,41  toonsoiute. 

S^  incontra  ancpra  fu  uoa  vapchite  por- 
firoidea ^  zeppa  di  anifigqie  gial)o«-rossi- 
gne  9  quanto  un  pisello  ^  in  dis&cimen- 
lo  :  questa  matrice  suole  portare  la  varie- 
tà cr^p-^ottaedra.  Trovasi  ancora  in  una 
lava  erratica  eh'  è  simile  alla  vacchite ,  a 
gf9A%  ifoa ,  ed  io  iwa  l^va  x^^c^qeo-piros- 
senica^  erratica. 

Giacitura  delt  analcime  carnea  (  sar- 
colite  ). 

Una  roccia  singolare^  a  fi^^tura  semi- 
compatta  ^  bigio-verdognola  ^  composta   di 
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ima  sostanza  verdognola  granulare,  che  sem- 
]jra  pìrosseno  mescolalo  con  poca  eram 
calcarea ,  è  la  matrice  ordinaria  dell*  anal- 
cime  carnea.  Si  è  trovata  ancora  in  a^ 
gregati  di  plrossena  e  dì  mica ,  di  piro»-> 
sena  ,  arafìgena  e  mica,  In  quesd  dne  ut> 
tiini  aggregati  si  vede  spesso  la  pomice. 

L^  analcime  bigia  saol*  essere  accoah 
pagnatà  daQe  se^uenU  spede  ; 


La  tomsonite  (  ^as)  sempre  )  ; 
Lo  spato  calcareo  sempHc;;,  «  feno* 

manganesìfero  j 
La  pirossena  ; 
La  gismondina, 
L' arragonite  ; 
Il  feldispato  vftreo  (  eìspato  ), 
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,  i  di  cui  cristalli  sogliono 
'  penetrare  Tanaldaie  carnea; 

.  idocrasia; 
Mica  ; 

Fwro  ossidolatoj 
Melanite  ; 
Spinello^ 
Yollastonite  ; 
Pseudo-nefelina. 

Analisi  deir  analdme  di/  Montecdbio. 
maggiore  nel  Vicentino ,  di  Vauqpielin: 


1      ■ 


Silice  •  •  « •  58^  o 

Allumina  •«.««•••.  189  o 

Calce  ....••,•«.•«  ^90 

Soda   • •  «  109  o 

Acqua    •   ,   .   .   .   ^  «   .   •   ,  8,  S 

Perdita  .,..,.  ^  •.  .  3,  5 

loa^  o 

Bella  sarcolite    del  Viceutiso^    dello 
stesso,  p,  2485 
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Silice .  .  .  r  .  5o,  0 

Attamìna  .....•■..   so,  o 

Calce 4*  5 

Soda 4»  ^ 

Acqua *  ai,  o 


Della  Sarcolite  di  Castel,  nello  stes- 
so ku^o ,  dello  stesso  (  Ànoales  da  Mu- 
sèiùn,  t.  XI,  p.  4?)'     - 

Silice 5o,  oo 

AUumina.  ...<.-..'.  30,  00 

Calce  . 4?  3^ 

Soda. 4?  3^ 

Acqua 1,  o5 


(  3i5  ) 
La  sarcolite  dol  Vesuvio  è  suceltlva 
di  prendere  un  bel  potimento,  ed  un'  aspet- 
to di  rubino  dilavato  ^  tendente  leggier- 
mente all' opalino  :  essa  xu)n  è  r  ultima 
fra  le  gemme  vesuviane. 


»    ■■■•    :■  •     ■ 


■    • , 
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FAMIGLIA  XX. 

Potassio. 


SPECIE     67. 
Potassa  solfata. 
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negli  acidi ^  la  stessa  soluzione,  convene- 
volmente concentrata ,  dà  il  solito  preci-^ 
pitato  rancio,  con  F idroclorato  di  plati- 
no (i).  Cristallizza  in  prismi  quadran- 
golari, esagonali,  raccorciati,  e  terminati 
da  piramidi  di  quattro  o  sei  £icce.  Gol 
solfato  acido  di  allumina  forma  l'allume. 
Questo  sale  incontrasi  quasi  sempre 
con  la  soda  murìata,  che  vi  si  mescola 
nella  proporzione  di  io  a  :20  per  cento. 
Esso  forma  le  seguenti  varietà  : 


1  •  In  massa  a  grana  cristallina,  sta- 

lattitica  ^ 
at.  In  polvere. 

GIACITURA. 

Incontrasi  nelle  bocche  roventi  del 
cratere ,  e  ne'  fummaioli  alla  stessa  tempe- 
ratura. Suole  trovarsi  mescolata  anche  con 
i  muriati  e  solfati  di  c^|De ,  di  magnesia  , 
di  manganese  e  di  rame. 

(i)  Quest'ultimo  carattere  è  distintivo, qxuuida 
si  è  sicuro  dell'  assenza  dell'  ammoniaca. 


(3.8) 
APPENDICE. 

Poé^sam  so^uia  ramperà  e 
ganesifopa. 

vabietà*  unica. 

HftnundloiMre. 


I  m&mmeUoeai  sogliono  .preseatare  le 
gradazioni  del  bianco ,  del  roseo ,  del  ver- 
desolo  e  del  turchino^  ed  alcuna  volta 
mostrano,  sol  fondo  bigio,  inapchie  dì- 
stinte  di  questi  stessi  colori. 

II  rame ,  il  ferro  ed  il  niai)ganese  si 
trovano  in  questa  specie  anch'  essi  nello 
stato  salino ,    combinati  cioè    con  V  addo 
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SPECIE    68. 

Allume» 

{Solfato  acido  di  potassa  e  di  aHutnina) 

(  Soffra  solfato  di  potassa  e  di 

allumina^  de'  Chim.  ) 

CARATTERI   SPECIFICI. 

Carattere   geometrico.    Forma  pri- 
mitiva: ottaedro  regolare. 

Caratteri  fisici.  Il  sapore  è  molto 
astringente;  il  peso  specifico  è  i^  7^09. 
Caratteri  cadmici.  È  sohibile  in  più 
di  i5  volte  il  suo  |>e!9o  (Ji  acqaa  a  16^ 
centigradi  5  fondesi  con  gonfiamento  in 
massa  spongiosa  ,  che  è  caustica  ^  dopo 
\il  disseccamento. 

Analisi  dell'  allume  artificiale  ^   di  Ber- 
zelius  : 

Solfato  di  alliliifina.   •   .   .  36,  85 
Solfato  di  potassa  .   «   .  •   18^  i5 

Acqua ^.  .   .  4^^  QQ 

10O9  00 
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VARIETÀ'  UNICA. 

Piumoso. 

Incontrasi,  quasi  sempre  mescolato  cca 
altri  sali,  su  gli  orli  de'fummaioU  di  acido 
solforoso  ;  o  alla  distania  di  pochi  piedi 
dai  medesimi. 

SPECIE  69. 

(  Amphìgéne,  H.  ) 
(  Leutit,  W.  ) 

CARATTEKI  SPECIFICI. 


(Sai  ) 

CaraU^ìi  fisici.  Il  peso  specifico  ò 
variabile  :  nelle  amfigene  opache  è  a,  356; 
nelle  translucidi  è  j,  4^^  9  nelle  limpi- 
de ,  ^9  538  ^  in  quelle .  che  sono  fuse 
o  semifuse  è  2^  688  •  •  .  •  a^  73o  ^ 
finalmente  vi  sono  amfigene  compatte  a- 
morfe  •  che  giungono  a  2,  94^*  L'  amfi- 
gena  intacca  più  o  meno  difficilmente  il 
vetro  ^  la  frattura  è  ondeggiante  ,  più  o 
meno  splendente. 

Caratteri  chimici.  Le  punte  acico- 
lari de'  cristalli  di  amfigena,  immediatamen-* 
te  esposte  all'  azione  della  fiamma  del  no-- 
strp  cannello,  cominciano  dapprima  a  can-* 
giarsi  in  cilestro  dilavato ,  opalino ,  quindi 
passano  al  bianco  opaco.  In  questo  stato 
compariscono  delle  bollicine  ,  che  ven*^ 
gono  a  crepare  alla  superficie  della  punta  ^ 
e  d<^o  una  lenta  effervescenza  ^  formasi 
uno  smalto  bianchiccio ,  appena  translu- 
cido (1).  Col  borace  j  Tamfigena  si  scio- 
glie lentamente  in  vetro  diafano. 

(i)  L^  amfigena  è  riguardata  come  infusibile  da 

tulli  i  mineralogisti  j    lo  stesso  Sig.  Berxelius   £  di 

ai 


(3..) 
AnaUsi  chìnaica    del¥  amfig«na  ,    del 
Sig,  Arfwedson  : 

Silice 56,  IO 

Allumina 33,  to 

Potassa .  ai,  i5 

Ossido  di  fèiTo    .  .  .  .  J  oo,  95 

101,  3o 
VARIETÀ'. 

FORME   DBTERUISABIU. 


1 .  Dodecaedra,  Nob.  (  fig.    1  $7  ), 
a  facce  pentagonali,  sìmmetrìclie,* 


questo  avviso,  nella  sua  celebre  opera  sul  omnello. 


.(  3i3  ) 

a^  Trupe^o^cklfl^  H*  (fig.  r58  )  : 

a)  trasparente  fO|Uiii9pida  9  senza 
..    .  ..colore;  •:..'.;    : 

b)  transhicida;^  bigia; 

e)  opaca 9  appannata,  bigia; 
d)  smakoidw  i^r  bigio^inerìccia 
o  bruniccia  ; 
.'    ff  ;»  .-f  «)»d9U*  «spetto  idelpérlstiflin* 

•;•■.%    U  '.    *  *'.'{.         » 

il)   i.}w).SferQÌdàk  9  «dove    comparisce 
^^/,--ji    4)   Uinpidai^   sinjile   a    gecda 

.■;j!l'./  /;!'•.» d*.*cgsM. ^.  ^  .■        .;•:;  .. 

-  ivcilipiT    b)  SBialtoidea,  bigio-dberiecia* 

:  .*   ?    .  :;l        O  bnuniccia  J  : 

:    )  :'    ')€)  perlàcea,  bìgioKnn^riecia;  .i 
d)  opaica^,  ajppaaaatay '>bigia  ;; 

-  i     :     :  e)  iiWTQsa,..  bianca,,  per T. effetto 

della  scomposizione  ; 

■  \        *  •  :  .  .   ■  '  I      • 

.  \  ,j         11  %,■.'*  V  ■     ■     ' 

■        a)  Vitrea  ^  trasparente  j 

b)  opaca,  conapatta,  appasmata  ^ 
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e),  compatta ,  resinoide  ; 
4)  opalina; 

e)  smaltoidea ,  bigio-cinerìccia 
o  braniccia. 


Il  cristallo  maggiore,  che  possediamo, 
il  <juale  appartiene  alla  varietà  trapezoida- 
le, opaca,  appannata,  ha  4>  millimetri  di 
diametro  medio  j  esso  è  intero  e  ben  {ho- 
nunziato  :  altri  ne  abbiamo  anccM  di  35 
millimetri  di  diàmetro,  ugoalmente  netti 
e  ben  formati ,  appartenend  alla  stessa  va- 
rietà (i).  I  cristalli  maggiori  delU  varietà 
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passano  dieci  millimetri  di  diametro  j  i  lim* 
pidi  sono  ordinariamente  piccoli  ^  ed  ap- 
pena giangonp  a  3  viliimetri  di  diametro. 


ikCaDENII  91  LUCE.. 

Bigìaf 

Bianchiccia  ; 

Bigio-^alliccia/; 

Bigio<-verdiccia  y 

Bigia  ,  tendente  leggiermente  al  tu^- 

.  '  chinicGiO:^. 

Tinta  di  rpiiso  (i),  di  giallo } 

Iridata  ^ 

Senuropalitia  5 

Limpida;. 

Trasparente.^, 


(^ca.. 


•  t 


(i)  Tali  sono  le  aiuugeot  appartenenti  alle  cot< 
renti  di  la^a  »  sottoposte  al  suolo  di  Pompejav  : 


(  3»6  ) 
eUGITUKA. 

Questa  sp«cie  6  bt  più  abbondante  dì 
tutte  quelle  che  s'incoatrano  nel  Vesuvio  j 
essa  forma  la  baàe  di  -  quasi  tutte  le  cor- 
renti di  lave ,  ed  entra  nella  c(»aposiaìone 
della  maggior  parte  delle  lave  eiratiche,  e 
degli  aggregati  granitoìdi*  In  generale,  i  cri» 
stalli  grandi  e  ben  ))ronniAviadv  •*  incm- 
trano  nelle  lave  eiettate  '  m  massa  ndle  di- 
verte eixiEidni  ;  essi  per  lo  più  non  toc- 
cano in  tutt*  i  punti  la  pat«te  della  caviti, 
lasdsnda  piccc^o  &|)azio,  C^nfe  iie  la  niasr- 
sa  si  fosse  contratta. 

I  cristalli  delle  lave  '  in  cotrend  sono 
sempre  più  o  meno  alteratici' e  dì  gran- 
dezza  mediocre  ,  che  ordinarìaiatote  non 
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Stato  hanno  sovente  un'aspetto  resinoide, 
come  se  avessero  sofferto  un  principio  di 
fusione. 

Le  amfigene  si  trovano  ancora  isolate 
e  sparse  sul  suolo ,  risultanti  dalla  scompo-^ 
sizione  delle  lave  eiettate. 

La  giacitura  più  singolanre  delle  amfi- 
gene è  neUa  calcaria  a  tessitura  ^uamo- 
sa  y  cristallina ,  ordinariamente  violacea  ^ 
la  calcaria  è  in  grandi  e  piocidli  argno- 
nìj  specie  di  bombe  lanciate  nelle  varie 
eruzioni^  nel  centro  di  questi  argnoni 
veggonsi  i  cristaUi  di  attifigeiKa  ,  aggregati 
ora  con  la  meionite ,  oraf  con  la  melani- 
te  o  con  la  pifossena,  ora  coti  la  vol- 
lastonite  o  tomsonite  acicolare  raggiante  , 
e  sftesso  (jon  la  pomice.  Le  geodi,  dove  giac- 
ciono questi  àg^egati  so&o  sempre  tappez- 
zato di  firoteena  grMtólàfe.  La  varietà  smal- 
toideà  cristallina  o  in  massa  ^  non  si  è  tro- 
vata fitiora  fuori  di  qd^ta  giadtura. 

La  giacitura  itieiìd  comund  dell'  am- 
figena  è  negli  aggregati  di  pirosèékia  e  mica^ 
di  amfigena  é  mica  ^  di  àmfigMa ,  mica  e 
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piro$sena.  Taluni  di  questi  aggregati  sodo 
anch*  essi  in  forma  di  bombe.  Zia  varieti 
terrosa  bianca  nasce  dalla  scomposiùone. 
I  cristalli  che  accompagnano  Vam&- 
gena  sono: 

La  pirossena,  t  di  cui  cristalli  soglio- 
no penetrare  quelli  dell'amfi^na  ^ 
La  mica,  che  spesso  penetra  l'am- 


La  vollastonite } 

La  maonite^ 

La  munite  j 

Il  titanio  'siliceo-cfilcaro; 

La  mica^ 

Ija  calce  carbonata  spaCÌcA|^ 

L' auina  (  rare  volte  )  ^ 

Il  feldispato  vitreo  (  eispath  ); 
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:  I  rottami  di  pirossena  vetrificata  p  di 
lava , .  spesso  trovansi  come  nocciuoli  ^  ^^l 
centro   de'  cristalli  di  amfigena. 

L' amfigeQa  trovasi  in  gran  quantità  in 
Roma^  ed  anche  in  Boemia,  in  un  basalto^  e^ 
quel  che  è  singolare,  è  stata  trovata  dal  Sig. 
Lelièvre  in  un  granito  de' Pirenei,  e  dal 
sjg.  Bolomieu  in  una  matrice  contenente 
oro  f  e  provegniente  dal  Messico. 


\ 


OS  S  E  RF  AZI  OS  E. 

L*  osservazkme  deUe  amfigaie.  smal- 
toidee,  brune  e  bigie  di  pioBQj)o[^(  che  in« 
contranai  soltanto  nell' interno  ;  dette  bom^ 
be  calcaree ,  spesso  accompagnate  jdalla  po- 
mice, mostrano  chiaramente  Fazione  del 
fuoco  vulcanico^  il  quale  ora  ha  [agito  al- 
terando la  pasta,sen]ia.  portare. la  minima 
offesa'  alla  forma  cristallina,  ora  alterando 
V  una  e  V  altra.  £  P  osservazione  della 
struttura  della  cakaria ,  la  quale  è  a  gra- 
na cristallina,  e  squamosa,  configuji^ata 
in  fprma  di  bomba  vulcanica ,  ci  fa  cono- 
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scere ,  che  tali  aggregati  calcarei  apparten- 
gano alle  locc*  pirogenite. 

SPECIE    70. 

Meiojàie, 

(  Moiomt,  W.  ) 

(  ByaànOw  Stanche  de  la  Somma, 

Rome  de  l'Isle.  ) 

CARATTERI   SPECIFICI. 

CaraUen  geometrico.  Forma  pii- 
mitiva:  prisma  dritto  sinimetrioo  (Bg.iSg). 
11  rapporto  fra  il  lato  fi  delia  base  e  l'al- 
tezza G)  é  presso  a  poco  come  914*^ 
dÌTisioni  laterali  sono  nette,   soprattutto 
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Caratteri  chimici.  Al  cannello  sola, 
fondesi  al  primo  colpo,  con  effervescenza  e 
bollimeiito  :  le  bollicine  vi  formano  una 
schinma  cfi  nn  volume  molto  maggiore  del- 
la punta  del  saggio^  la  schiuma  col  raf- 
freddaménto ,  si  converte  id  vetro  bolloso  : 
continuandosi  V  a?!ione  del  cannello ,  la 
schiuma  s' impiccolisce  sempre  più ,  finché 
sparisce^  ed  allchra  si  ottiene  uno  smalto 
compatto  bianchiccio. 

Col  borace^  si  scioglie  lentamente 
con  effervescenza  piolungata  in  vetro  tra- 
sparente. Colla  soluzione  di  cobalto ,  gli 
orli  che  si  fondono  acquistano  un  color 
tnrebitia. 

Analisi  chimica  della  meionite  diot- 
taedra,  del  sig.  Arfwedson: 

Silice   .  .  . 58,  70 

Allumina '.  19,  gS 

Potassa 3^9  4^ 

Calce 1,  35 

Ossido  di  ferro ^»  4^ 
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Analisi  del  Sig.  Sutuneyery  eseguita 

sa  la  stessa  varietà  (  UntersuchuDgei^  ùber 

die  mischang  der   Minerali  or ,    ec..  tod 

Frìediwli  StroipeyeT,  OottiDgen^  1821): 

Silice.  ^  .«...<.  <  ^Of  53i 

AUomina ..  3^»  726. 

Calce. a4i  "i^ 

Potassa  e  soda if  81% 

Ossido  di  ferco  .......     o,   181 

99.  496 

AjuKsi  della  weionite,  del  sig.  Gmeliii-. 

Silice 40,  S 

Allumina.  ...........  30y  6 

Calce 2aj  1 
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VARIETÀ'. 
FOEMS  DSTERMlNJBilt. 

1.  Diottaedra,  H.  (fig*i6o): 

a)  libera^ 

b)  raggiante; 

e)  in  cristalli  increspati  (  per  ef^ 

fetto  del  iìioco  vulcanico?  ); 

a.  Diottaedra  raccorciata9Nob.(fig.  161): 

la  lunghezza  de^  prismi  è*  presso  a 

poco  uguale  alla  loro  larghezza  ; 

3.  Bodecaedra,  o  tri-tetraeda,  Leman 

.  '(£§.163): 

a)  massiccia; 

b)  laminare  o  ooinpreMa; 

4#  Sottrattiva^  H.       ^        (fig.i63). 

I-     ■  '  ■  • 

FORME   iVDETSiiMIllTAflLI. 

i.  Semifusa  9  senza  perdere  interamente 
la  forma  cristallina  e  la  trasparenza  ; 
a.  Fusa: 

a)  in  massa; 

b)  coralloidea; 

3.  Smal^oidea,  bigio-cinerìccia. 
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DIIfEHSIO^r. 

Ordinariamente  i  cristalli  di  mrìomte 
hanBO  sei  mìUioietrì  dì  iunghesq^  *«  a  di 
larghezza  j  noi  possedjojpo  cristalli  <ti  5o 
millimetri  di  lunghezza,  e  di  33  di  lar- 
ghezza. Questi  cristalli,  per  cqsì  dire  gi- 
ganteschi, sono  q4asi  s^mpire  semìlbsi ,  ed 
impastati  colb  pifo&soaa  granplawy  che  so- 
vmte  serve  di  nocciuolo. 

ACCIDENTI    DI    LDCE. 

3enza  colore^ 

Bìgia; 

Turchina  :  è  da  notnrtii ,  die  qae- 
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GIACITURA. 


La  mpionite  non  è  stata  ancora  da 
noi  trovata  scompagnata  dalla  calcarla  ^  e 
dalla  pirossena  cristallina,  o  amor&..  Qual- 
che volta  incontrasi  sopra  rocce  pirdsseno- 
xnicacee  ^  ma  queste  han  sempre  la  forma 
di  nocdaolo,  e  sposso  portano  qiialqhe  pio-- 
cola  particella  calcarla  attaccata  aUVester^ 
no^  segao  che  tali  rocce  erano  state  estrat^ 
ti  da  bombe  calcaree .  Ultimamente  però 
abl)ianx>  avuto  alcuni  rottami  di  trachite 
bigio-rossigna  9  granito  -  porjiroidea  9  nel- 
la quale  si  veggono  incastrati  cristalli  di 
meionite,  di  un  rosso  più  o  meno  cupo; 
ma  ignoriamo  se  i  rottami  di  questa  roc*- 
da  fossero  stati  estratti  da  qualche  bom- 
ba calcarea. 

La  posizione  che  serba  -  questa  .  spe^ 
eie  con  la  calcaria  e  colla  piro^na  9  è  per- 
fettamente analoga  a  quella  dell'  am^ena 
giacente  nella  calcaria  9  come  abbiamo  no- 
tato nell'  articolo  su  questa  specie.  La 
calcaria  è  squamosa   o  lamtillosa^   spesso 
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violacea  o  bigio-turchiaiccia  j  essa  è  in 
forma  di  argnoni ,  che  giungono  fino  a 
quattro  decimetri  di  diametro  ,  e  cKe  or- 
dinariamente hanno  due  decimetri  circa 
di  diametro.  Nel  centro  di  queste  spe- 
cie di  bombe  calcaree ,  vi  è  una  o  più 
geodi,  sempre  tappezzate  dalla  pirossena 
granulare,  o  in  cristalli  minimi  aggregati 
insieme  ;  nelle  quali  geodi  giacciono  i  cri- 
stalli di  meionite,  ora  impiantati  con  le 
basi,  ora  aderenti  gli  uni  agli  altri,  ora 
intrecciati  colla  pirossena  cristallizzata ,  o 
amorfa.  Quivi  spesso  vengono  ad  aggregarsi 
ramfibola ,  la  mica,  e  quello  eh'  è  più  sin- 
golare, la  pomice,  e  sostanze  più.  o  : 
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varsi  con  la  meionìte ,  ma  meno  frequen- 
temente j  sono  : 

L*  amfibola  ^ 

La  nefelina^ 

La  mica  ^ 

Il  granato^    ' 

La  melanite  ^ 

La  calce  carbonata  spatica^ 

Il  titanio  siliceo-calcare  ; 

U  ferro  ossidato  terroso^ 

Il  feldispato  vitreo } 

Lo  spinello  ^ 

La  sodalite  amorfa^ 

La  tomsonite  fibrosa ,  raggiante ,  ed 
acicolare-raggiante  ^ 

L'  epidoto  j 

La  vollastonite  (rarissime  volte). 

OSSERF'AZIONE. 

m 

4 

Il  Sig.  Haùy  dice  ^  che  la  posizione 

delle  basi  ne'  prismi  della  meionite  e  pre-* 

sunta.  (  Traite  de  Mineralogie ,  ce.  Paris 

1823.  ).  JXoi  possediamo  grossi  prismi  di 

2^ 
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questa  sostanza,  distesi  su  la  matrice,  che 
presentano  con  egual  chiarezza  le  due  som- 
mità :  in  tal  modo  ci  siamo  assicurati, 
che  ciò  che  era  stato  presunto  dall*  illustre 
autore  della  cristallografìa ,  si  è  trovato  rea- 
lizzato. Il  peso  specifico  della  meiooite,  iu 
cristalli  trasparenti  e  puri,  preso  più  vol- 
te da  noi,  si  è  trovato  sempre  maggiore 
di  quello  rìpoTtato  dagli  autori,  cioè  3,  a4* 
II  peso  della  meionite,  fusa  in  ismalto,  del 
colore  cinerìccio  carico,  di  3,  93^  e  quel- 
lo della  meionite ,  fusa  in  ismalto  bianchic- 
cio, translucido,  di  a,  47* 

La  meionite  semi-fusa  e  smaltoidea,  si 
può  facilmente  confondere  con  Y  amfigena 
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Di  più  V  amfigena  smaltoidea  è  quasi 
sempre  globolare ,  poiché  deriva  dalla  va- 
rietà trapezoidale ,  e  la  meionite  smaltoi- 
dea rare  volte  presenta  questa  foqna* 

SPECIE     71, 

Feldispato. 

(  Feldspalk  ,  W.  e  K.  ) 


CARATTERI   SPECIFICI, 

Carattere  geometrico.  Forma  prl-* 
mitiva  :  paralellepipedo  obbliquangolo  (fìg.. 
164  )-  L'incidenza  di  M  sopra  P  è  di  qo''; 
di  M  sopra  T  1205®  di  P  sopra  T  6S^  ao'. 
I  tagli  paralelli  ad  M,  P,  sono  nettissimi ,  e 
facili  ad  ottenersi  ^  non  così  quelli  che  sono 
paralelli  a  T.  H. 

Caratteri  fisici.    Il  peso   specifico  è 

29  4^  -  •  •  ^7  7^4?  ^  ^9  ^94  ^^^  feldispato 
del  Vesuvio,  detto  eispath}  intacca  il  vetro; 

scintilla  coli' acciarino.  Ia  rifrazione  è  dop-< 
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pia  ad  un  grado  mediocre.    Due  pezzi  di 
«li  feldispato,  stropicciati  l'uno  control' al- 
tro neir  oscurità ,  danno  luce  fosforica. 

■  Caratteri  chimici.  H  feldispato ,  so- 
lo, al  cannello  si  fonde,  difiìcilmente ,  sa 
gli  orli ,  in  vetro  bolloso  semi-trasparente. 
Berz.  Il  feldispato  del  Vesuvio ,  conosclii- 
to  prima  col  nome  di  eispatk ,  solo ,  fon- 
desi  con  egual  difficoltà  :  la  punta  del  sag- 
gio, esposta  immediatamente  all'azione  del- 
la fiamma ,  comincia  prima  a  perdere  la 
trasparenza  ,  e  diventa  opalina  ;  quindi  ma- 
nifesta qualche  bollicina,  e  finalmente  ridu- 
cesi  in  bottone  di  vetro  limpido.  Cd 
borace^  i  due  minerali  si  sciolgono  len- 
tamente ,  e  senza  effervescenza ,  in  vetro 
diafano.  Conia  soluzione  di  cobalto, ^v 
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VARIETÀ'. 

* 

FORME   PETERMINA91LI. 

1. 

Unitario                  | 

:fig.  i65)i 

a. 

Bioario                    < 

[      fig..    166      )y 

3. 
4. 

Imitativo 

1 

Prisiiiatico 

(fig.        167       )i 
(fig.        168      )i 

5. 
6. 

Ambiguo 
Bibinario  : 

(.fig.        169      )i 

t 

- 

a)  massipcio 

b)  laiiiinare 
e)  lamellare  ^ 

(fig-  »7»  )j 

7- 

Di-esaedro 

(  fig-   17»  )h 

8. 

Sei-ottonale  : 

• 

9- 
10. 

11. 

12. 

a)  massiccio 

b)  laminare 
Quadri-binario 

Quadri-decimale     j 

Suquadrupla 

Di-decaedro 

(.fig.    173  )j 

(  fig-   174  )i 
(  fig-   »75  )? 

C  fig'  176  )? 

(  fig-  »77  )? 
(fig-  ^78) 5 

i3. 
14. 

Quintuplante           (  fig.   179  ); 
Sei-duodecimale,  Nobi  (  fig.  1 80  )j 

i5. 

0  Uo-dupdecimale,Nob.  (fig.  181). 
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FORME  ISDtTERM IN  datti. 

t.  In  lamine  raggianti,  ammassate 
insieme  ,  perlacee ,  bigie  j 

a.  Fiticìforme  :  lalnmette  perlacee 
disposte  su  la  matrice  in  forma 
eli  fronda  di  felce  ^  ' 

3.  In  massa,  a  frattan  gnmuUie 
(  trachite  granuiare  }: 

a)  ben  alterato; 

b)  che  passa  a  smabo,  per  un 
comìnciamento  di  ihùone  nella 
grana  5 

4.  In  massa  saccaroidea  (  Anoc^^ff 


(  3^3  ; 

6.  Granitoide  e  pcn-firoide  :  rolla- 
mi più  o  meno  grandi  di  fel- 
dispato  vitreo  9  aggregati  in  una 
massa  feldispatica ,  a  grana  fina  : 

a)  inalterato  ^ 

b)  Di  passaggio  a  smalto^ 

7»  In  massa  porfidoidea:  massa  di 
feldispato  compatto^  bigio-cine- 
nericcia  (  lava  )  j  dissenunata  di 
feldispati  vitrei,  in  alcuni  di  que- 
sti si  disceme  la  forma  bibinaria  : 

8.  Compatto  : 

a)  frattura  ruvida  appannata  (  tra- 

chite  compatta ,  petrasUex  )^ 

b)  resinoide  (  perlstein  ); 
e)  diasproide  ^ 

9^  Compatto  e  scistoso  r 

a)  bigio-ciniericcio  (fonolite  Mgid)^ 

b)  bigio,  rossiccio  {Jqnolite  rossa^:^ 
io.  Fonolite  bigia  o  rossiccia,  di  pas- 
saggio a  smalto^ 

11.  Trachite  in  iscon^osÌ2Ìone  (^ao- 

lino  ^^ 
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DIMENSIONI   D£*  CRISTALLI. 


II  maggior  cristallo  di  feldispato  che 
abbiamo  ,  è  quello  che  ha  37  millìmetri 
di  lunghezza  ,  1 9  di  larghezza  e  3  di  spes- 
sezza :  esso  appartiene  alla  varietà  qmo- 
tuplante,  ed  è  vitreo. 

Un  cristallo  della  varietà  qaadrideci- 
male,  anche  vitreo,  giugne  a  30  miilimetrì 
dì  lunghezza,  a  i5  di  lai^liezza,  ed  a  3 
di  spessezza. 

La  varietà  bitinaria  massiccia,  non  ol- 
trepassa mai  la  spessezza  dì  3  miUimetri, 
sopra  i5  circa  di  diametro  medio.  La 
varietà  bibinaria  laminare,  non  oltiepassa 
mezzo  millimetro  di  spessezza  :    e  la 
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I  cristalli  di  feldispato  comune,  opa- 
:o,  appannato,  l>igio,  non  oltrepassano  la 
;randezza  de'  cristalli  del  feldispato  vitreo* 


ACCIDENTI    DI    LUCE. 


Senza  colore^ 

Bigio  5 

Bigio  j  tendente  al  verdognolo  ^ 

Bigio,  tendente  al  violaceo ,  nel  solo 
feldispato  comune  ^ 

Rossigno,  nel  feldispato  comune  del- 
la lava  di  PoUena,  ed  in  molte  fo- 
noliti e  trachiti^ 

Giallo  ,  nel  feldispato  vitreo  ^ 

Tinto  di  color  carneo^ 

Iridato,  nella  superficie  di  alcuni  crir 
stalli  del  feldispato  vitreo  ^ 

Limpido  (  molti  cristalli  hanno  la 
limpi4ità  perfetta  )  ; 

Trasparente  ^ 

Translucido  j 

Opaco  ; 


\ 
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GUCITCUA. 

Il  feldìqiato  vitreo  è  freqaeatissimo 
nel  Vesuvio  ,  mentre  vi  è  raro  il  feldi- 
spato  comune. 

La  più  singolare  giacitura  del  fèldi- 
spato  vitreo  è  nelle  bombe  lanciate  nelle 
diverse  eruzioni,  e  che  trovane  fra  i  lapilli 
e  sabbie ,  vomitate  tanto  dall'  antico  quanto 
dal  moderno  Vesuvio.  Le  bombe  sono  cal- 
caree ,  granitoidi ,  o  trachitiche. 

Le  bombe  calcaree ,  che  portano  i  cri- 
stalli di  feldispato  nel  loro  intemo,  sono 
interamente  analoghe  a  quelle  che  portano 
la  meionite.  La  calcaria  è  a  grana  cristallina. 
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vente  incontrasi  il  feldispato  comune  nelle 
bombe  calcaree ,    ma   senza  V  intonaco  di 
piroHseno  granulare ,  senza  meionite  e  sen- 
za pomice. 

Frequentissime  sotio  le  bombe  graoitdi- 
di ,  contenenti  nei  loro  interno  il  ^dispaio 
vitreo  5  che  risultano  dall'  aggregazione  di 
rottami  di  feldispato  vitreo  predominan- 
te,  e  di  rottami  di  cristalli  di  pirossena 
e  di  Mofibola.  Le  quali  bombe,  alcuna  volta 
non  hamid  spazio  vóto  nelV  intemo ,  ed 
altra  presentano  una  cavita  spalmata  di  am*^ 
fibok  in  piccoli  rottami  cristallini ,  nei  <pia- 
li  ^aodoiio  i  cristalli  di  fddispaito  vibreo« 
Le  bombe  granitoidi  però  possono  variare 
moltÌMBK)  nella  natura  de'  compottenti  : 
▼e  ne  banno  di  quelle  composte  di  amfi«- 
ge»a,  di  piross^ia  e  mica^  in  cui  suole 
ppedominare  la  prima  specie  :  spesso  pre- 
sentano un  comincìamento  di  fusione  nel- 
la eìstema  loro  superficie  ^  e  sogliono  con- 
tenere la  pomice  nei  loro  interno. 

Le  bombe  di  natura  tracbitica  appar- 
tengono a  quelle  che  portavano  prima  il 
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nome  dì  pietroselce ,  a  quelle  di  natura 
saccarroìde ,  ed  a  quelle  che  abbiamo  chia- 
mate granitoidi  e  porfìroide.  Le  bombe 
di  pietroselce  sogliono  contenere  nel  loro 
interno ,  o  i  cristalli'  di  feldispato  comune, 
o  i  cristalli  di  feldispato  vitreo,  spedal- 
mente  le  varietà  bibinaria  laminare ,  e  la- 
mellare. 

Gli  aggregati  in  generale ,  che  portano 
anch'  essi  i  cristalli  di  feldispato,  e  che  non 
possono  referirsi  alle  bombe,  sono  numeroùs- 
sìmi.  Essi  sono  composti  di  rottami  dipi- 
rossena  ,  di  amfigena  ,  di  mica ,  di  amfi- 
bola  e  di  feldispato  vitreo,  a^r^ati  due 
a  due ,  tre  a  tre  ed  anche  tutt*  insieme  j 
e  son  essi  più  o  meno  tormentati  da- 
gli agenti   vulcanici,    e    specialmente  dal 
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Le  lave  in  correnti ,  del  Vesuvio,  non 
hanno  mai  presentato  la  minima  particella 
di  feldispato^  e  nelle  correnti  di  Somma 
non  si  era  trovata  finora  questa  specie. 
Ultimamente  abbiamo  rinvenuto  nella  cor- 
rente di  Pollena,  ossia  nelle  sue  cavità  « 
cristalli  decisi  di  feldispato  comune ,  tutti 
tinti  di  giallo  rossiccio.  Questa  sola  cor- 
rente di  lava  ha  presentato  finora  questo 
fatto  importante. 

Le  lave  eiettate  però ,  che  presentano 
i  cristalli  di  feldispato ,  sono  meno  rare. 
Abbiamo  una  lava  di  questo  genere  la  di 
cui  pasta  è  cinericcia ,  è  interamente  com- 
posta di  feldispato  9  ed  è  piena  di  lamine 
di  fdldispato  vitreo  appartenenti  alla  varie- 
tà bibinaria:  questa  lava  fórma  la  varietà 
granitoide  e  porfiroide. 

Le  lave  pirosseniche ,  eiettate ,  sono 
^quelle  che  presentano  più  comunemente 
il  feldispato  vitreo  nelle  loro  cavità.  Fi- 
nalmente,  dopo  l'eruzione  del  1822,  son 
venute  fuora,  per  la  prima  volta,  masse  di 
lava  amfigenica,  disseminate  di  grosse  am* 


ossEnr AZIONE 

La  maggior  parte  delle  varietà  deler- 
ininabili  del  feldispato  del  Vesuvio  hanno 
un'  aspetto  particolare  ;  esse  soao  vitree , 
limpide  o  trasparenti  ,  e  tendono  per  lu 
più  alla  forma  laminare  e  foliacea.  Queste 
prime  differenze  indussero  il  fondatore  della 
mineralogia  ,  il  celebre  Werner ,  a  fame 
una  specie  distinta ,  che  chiamò  col  nome 
di  eispath.  Il  sig.  llaùy  ,  avendo  sotto- 
messo air  analisi  geometrica  questa  specie 
del  Vesuvio,  non  vi  trovò  diflferenza  dal 
feldispato  ^  in  conseguenza  riunì  V  eispato 
al  feldispato ,    nell*  ultima  edizione    della 
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e  chimici ,  studiati  nel  nostro  ekpato  ^  non 
ci  somministrarono  differenze  sensibili  fra 
runa  e  T  altra  specie,  ed  in  conseguenza 
fummo  c^bligati  a  riconoscere  la  perfetta 
identità  delle  due  specie. 

Durante  tale  decisione ,  ci  venne  a 
notizia  r  analisi  dell'  eispato  ,  fatta  dal 
Si^  Péchier  di  Ginevra  ^  il  quale  vi  aveva 
trovato  la  soda  invece  della  potassa*  Il 
Sig*  BerzeliuSy riportando  questo  fatto,  di^ 
ceV  che  se  ciò  fosse  vero  ,  V  eispato  do- 
vrebbe essere  unito  all'  albite» 

Per  dileguare  ogni  dubbio  su  ìa  na« 
tura  dell' eispato,  faceva  d'uopo  verificare 
r  analisi  del  Chiqdico  di  Ginevra ,  almeno 
per  ciò  che  riguardava  la  presenza  del- 
Y  mio  o  dell'  altro  alcali.  Ck)n  questa  in- 
dicazione ne  intraprendemmo  il  saggio 
analitico,  nel  modo  s^uente. 

Tre  grammi  dell'eispato  triisparente , 

•finissimamente  spolverizzato,  furono  trat<- 

tati  con  tre  volte    il  loro  peso  di  nitrato 

di  barite,    in   crogiuolo  di  platino  ,    alla 

temperatura  elevata.  Il  tutto  fu  conveitito 
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in  nna  massa  bianca  ,  a  fratCnra  granel- 
losa, di  finissima  grana.  Questa  fu  stem- 
perata in  acc[ua  ,  e  quindi  trattata  con 
aci^  mtfriato  bollente ,  un  pooo  alhm- 
gato  :  il  tutto  fu  sciolto ,  tranne  pìocoli»- 
simo  residuo.  La  dissoIuEsioms  ,  dhe  area 
preso  lira  colore  leggiermetate  giallogaolo, 
lu  tirata  a  seocliezza^  Il  deposito ,  IntBCo^ 
si  fece  boUire  con  mc^  aojm  ,  e  (pùndi 
gettato  sul  feltro  p«r  ^eparanne  la  «Slice,  n 
liquido  chiaro )  sema  colore,  venne  &{i»- 
gliato  della  barile ,  mediaMe  V  addisioie 
di  convenevole  qtumtità  di  acido  soUbrico. 
Quando  fìnamo  assicurati  d^a  fv^ 
cipitazione  completa  della  barite,  «rrsam- 
mo  il  tutto  sul  fèfairo  :  il  ~  lidfoido  veBzw 
trattato  con  sotto-carbonato  di  MkuttoùlM», 
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tito   In  solfato  ^    mediante   V  addizione  di 
poche  gocce  di  acido  solforico ,  e  fu  spo^ 
gliato  dell'  eccesso  dell'  acido ,  col  tirarsi  a 
secchezza  :  fatto  ciò  ,  il  deposito  fu  scioltp 
in  acqua  ^    e  la  soluzioiie   lu  9V|iporata  a 
cristallizzazione^  l*^  indomaui  si  trovarono 
belli  cristalli  9  che    aveano  tatt^i  caratteri 
del  solfato  di  pot^sis^i^    P^r  iQgggior  pro- 
va ^  sciogliemmo  in  acqua  alcuni  di  que* 
8ti   cristalli  ^    cpQCOQU^mmQ   l$i    aqluzio-- 
ne  cQn  l^^a»  «vapcwrazio<« ,  e  vi  y*rfi»H^- 
mp  ^\k^  gQccJe  d\i4rpclQr»ta  diplatino, 
ch^  pirof^us^  £)|)))Qn44ta(e  pwH%itatQ  gial- 
lo^e  granellc^o^ 

Aduqqw  5  V  ei^p^lp  del  Vesuvio  h 
identico  col  feldispatQ  ^  spi  por  i  ^r^iti^i  geor 
metrici,  che  per  i  carat^^i  fisici  e  chimici^ 
C9ine  an^of^  pe^  la  compo^izioi^  chinM«»,. 

(;;^e,  se  il  3ìg*  l^khm  hf  omqntQ 
iw  iisi})tatA  ip^9r9ie0iite  divepso  dal  nostro» 
€^  d^vrà  «tiribuirai  piftttQsto  ad  errore 
mineralogico  che  chimico^  poiché  ha  egli 
potuto  analizzare  \\i\9l  specip  int^£|iK|ente 
diverga  dall'  eispato« 
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SPECIE     73. 

Auìna. 

(  Haiiyne ,  Neegaard.  ) 
(  LaUalUe,  Gìsm.  ) 

CÀBÀTTEHI  SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva :    ottaedro  regolare  ,  Carpi  (1)  ; 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  è 
3,  33  'y  intacca  sensibilmente  il  vetro  j 
ha  lo  splendore  vitreo  j  il  colore  più  of- 
dinarìo  è  il  turchino;  acquista  1* elettricità 
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cìdo  9  JDianco.  Col  horax:e.  ,  si  scioglie 
con  effervescenza  in  vetro  trasparente ,  che 
divién  giallo  col  rafireddamento  ^  quando 
il  borace  è  saturato  di  auina  y  allora  il 
vetro  diventa  opacx)  col  raffreddamento. 
Col  sai  di  fosforo  y  si  scioglie  con  effer- 
vescenza y  dando  un  vetro  opalino.        "" 

U  auina  y  spolverizzata  e  trattata  con 
acido  muriatico  y  in  tubo  aperto  ad  un' 
estremità  y  esala  sensibile  odore  d' idro- 
geno solforato.  La  polvere  della  medesi- 
ma y  '  quando  è  turchina  y  passa  al  verde 
tuTchimccio  ,  nell'acido  nitrico  y  convérr 
tendosi  subito  in  gelatina  perfetta  y  la  quale 
volge  a  pcKQ  a  poco  al  bianco.  I  cristaUi, 
tenuti  -  per  qualche  ora  nell'  acido  nitrico, 
non  vi  si  sciolgono  .y  ma  semplicemente 
si  scolorano. 

:  Analisi  delT  auina  di  Roma,  diVau-- 
qoelin-  (  Journal  des  Mines  y  n.^  125  ,. 
pag.  376  )  : 
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Silice 3o,  o 

AttunÌKi i5,  o 

Galoe 5,  o 

PotaSM 1 1,  o 

ObsìcIo  di  ferro 1,  o 

SftUftto  di  o«ke .  .  .  y  .  .  fto,  5 
Idrogeno  mKncato .  .  .  tm  ammo 
P«Kclila »  «7.  5 

loo,  o 

'Analisi  dtO»  accesa,  deiSig.  Gmciiii 
(  Oiifrvatioites  oryctognesticitie  itt  ck»^ 
vaca»  àt  Oaufna ,  6c.  «e.  HeidiaUMHfgM, 
.814): 

Silice .  35,  48 
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E  T  A*. 

%,  .(i)(fig.i48)j 

.,    U-y,  j.  Prisnaa  esago- 

'-1  ^e  romboì4ali ,     ter- 

^'  ^ier  ciascuna  sommità  da 

.OC0  rombo  (  iig.  i49  )^ 
i-tetraedra  9  Nob.  Prisma  ret- 
tangolare, a  facce  esagonali,  ter- 
minato per  ciascuna  sommità  da 
quattro  facce  rombe  ^  come  nella 
varietà    trì<rtetraedra    della    gU- 


4*  Peri^odecaedra,  Nob*  Come  nel- 
la varietà  dell' ìdocraeia,  che  ha 
questo  nome  5 

5«  Tri-esaedra  ?  Nob*  Come  nella 
varietà  della  sodalite  di  questo 
nome  ^ 

6.  Sei-duodecimale  ?  Nob*  (Sg •  1 5o) • 

(1)  Le  Tarietà  detennkiftbili  i.«  a.>  e  6.^  del- 
r  cnina  del  Vesuvio,  non  differiscono  da  quelle  dcUa 
sodalite;  pereti  ci  siamo  serviti  delle  stesse  figure. 
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rOXUt   IllBETaMlll4'tht. 

i.  Bacillare  semplice  ; 

3.  Bacillu»  raggiante  ) 

3.  Scapiforme  ; 

4^  Acicolare?' 

9,  Globolìforn»  :  quanto  un  sem* 
di  canapa  j  risulCante  dalla  ftt« 
none  della  varietà  dedeeacdt», 

PIHENSIOKI   OX'  CBISTltiU. 

1  cristalli  maggiori  che  possediamo  ap« 
parteogoao,  l'uno  alla  varietà  dodocaedra, 
l'altro  alla  diesaedra  :  essi  hanno  circa  sette 
millimetri  di  diametro  mediou  Q^narijw 
mente  i  cristalli  sono  molto  più  pccoU, 
e  non  oltrepassano  due  millimetri. 
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GIACITURA. 


1.^  L'auina' s'incontra  «Àrdinarìamente 
negli  aggregati  granitoidi  j  composti  di 
grana  o  rottami  di  pìrossenà'  e  di  amfi- 
gena  ^  intimamente  e'  tenacemente  legati 
fra  loio^  in  questi  stessi  ^ggregafi,  ma  a 
grana  fina  ed  a  frattura  saccaroide  ^  ne- 
gli stessi  aggregati,  ma  d^' pasrano  alla 
tessitura  compatta ,  come  pet  un  principio 
di  IniQae  ^  e  negli  aggr^ati  granitoidi 
composti  di  sola  pirossenabruntf-Verdiccia. 
Tutti  questi  aggregati  presenl^no,  or  la 
pomice  nel  loro  interno ,'  ora  i  cristalli 
di  pirossena,  di  passaggio  a  sindito  ed  a 
pomice^  mentre  Vauina,  che  è  più  fusi<- 
bile  della  pirossena ,  vi  si  trova  intatta. 

2.''  Nelle  geodi  di  cakaria  granulare^ 
e  squamosa  ,  per  lo  più  di  color  pavo-« 
iìa2aó'',ed  in  una  eàlcarift  angolare,  ^al- 
legnòla ,  di  aspetto  smaltoldéio.'  ' 

3.^  Sc^ra  una  specie  w  tncchlte.    - 

Non  abbiamo  ancora  trdVàtò  raui- 
na  nelle  laye^  quantunque  i  cristalli  della 
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«tiàUi  di  {taffigeua.  Quesf  oltiiBo  fenonwoo 
è  taro^  flàtfa^  tMti''>àttiiia  di  Oapo  ài  Bòy«; 
li  9%.  Gàr^  ;  tSotxb  niia^MA^gò  di 
Rontà,  ha  ukiméMéuté  f9«op«^  «idlk»  vh 
diMmzè  di  qikéUa  citlà ,'  qiiMti^  vaVMtà 
di  anioa  ottaedra  >  èioè  ^  dMOétlF^  ^i^M^ 
lia<(>)  é  tagUttio  sopra  gli  aiigoli  sblìdi  ; 
f  dffil»^  «MO/^iiuteo^'  lo  stesso  i^mì^ 

)Boft>  :  ^pihidi  (  in  una  lettela  ptd>bUcAa  nel 
Vfrftittte  X.  <ddU  bifaliotedi  ilaliana  ^  vppett^ 
dice,    parte  II«  came  a^^^.  )  ««mcbiade^ 

tiiie  la  ■'  Smm  ^nàà^  dtfi*  aùkni  ^  F  ot> 
taedii^  iioii  il  dòdecàedit»  MiiibMdatle ,  oo^ 
me  4  «titd  «npposto  dai  Sigi  fimiy« 

■  ■  • 

.SPECIE    yS. 
Mica. 

CARATTERI   SPECIFICI. 

■ 

» 

'C {tratterà  geometrico.  Forma  primi- 
tiva :  prisma  dritto  rom'bòidale  (fig.182  ), 
di  130^^  e  60^,  in  cai  il  lato  della  base 
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è  all'  altezza  presso  a  poco  nel  rapporto 
di  3  ad  8.  Le  giunte  paral^e  alle  basi 
sono  nettissime  ^  le  giunte  laterali  sono 
ordinariamente  appannate.  La  mica  si  di- 
vide, fino  ad  una  tenuità  estrema ,  in  lami- 
ne flessibili  ed  elastiche.  H. 

Caratteri  JisicL  II  peso  specifico  è 
■9y  65  ...  a,  93  ^  è  intaccata  fàcilmente 
dal  ocello ^  è  poco  fragile^  la  polvere  è 
spesso  untuosa  \  la  rasura  è  dissimile  ^  lo 
splendore  è  metallico  \  con  Io  stropicùo 
acquista  l' elettricità  vitrea. 

CaraUeri  chimici.  La  mica  dd  Ve- 
suvio è  più  fusibile  di  tutti  ^  altri  ÙU* 
cati  di  questo  vulcano ,  dopo  V  amfibda. 
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Della  mica  di  Zinnwalde ,  dello  stes- 
so  (  ibìd.  ): 

Silice 479  o 

AUamina  •  • •  •  20^  o 

-  Potassa »  •  14^  S 

■  :  Ossido  di  feiTo i5,  5 

Perdita  .  • •     3,  o 

100,  o 

.     '  JDdSa,  mica  dì  Siberia  9  Mello   stesso 
(  Bejt.  t.  V.  p.  78  )  : 


.  .t 


;  I 


.  iSilice 4^9  ^ 

:.  jèJlamina  •  .  • ii^  5 

i.   Potassa 109  o 

Magnesia •  •  •  99  o 

Ossido  di  ferro an,  o 

Ossido  di  manganese   •  •  •  a,  o 

Perdita 3,  o 

JOO,  o 
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£gene,  e  di  grandi  csistalli  di  feldispato, 
delle  varietà  bibìaaria  e  unitaria  ^  ed  in  uno 
di  questi  mas»  vi  è  un  grosso  cristallo  di 
«mfigena ,  penetrato  da  un  grosso  cristallo 
di  feldispato,  della  varietà  unitaria.  I  cristalli 
di  feldispato ,  che  s' incontrano  la  questa 
lava,  hanno  uà' aspetto  ruvido  ed  appan- 
nato, quantunque  la  loro  ^iattura  sia  vitrea. 
11  feldi^ato  vitreo  del  Vesuvio  è  cosi 
generalmente  sparso  negli  a^^gr^ati,  che 
pocfaisami  di  questi  ne  vanno  esenti:  in 
conseguenza  ti  può  dire,  che  la  maggioc 
parte  de'  cristalli  delle  altre  specie  «odo  ac- 
compagnate dal  feldispato  vitreo  nàia,  loro 
giacitura^  ma  i  più.  frequenti  sono: 
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La  sodalite  ^ 

La  nefelina  : 

Queste  due  specie  trovansi  fre- 
quentemente aggregate  con  i  cri- 
stalli di  feldispato  vitreo^ 

La  pirossena^ 

Il  circone: 

I  cristalli  di  questa  bella  specie 
del  Vesuvio  trovansi  quasi  sem- 
pre siigli  aggregati  di  feldispato 
vitreo  ^ 

n  ferro  ossidato  ; 

n  ferro  ossidolato  ; 

n  titanio  siliceo-calcare  ^  che  suole 
accompagnare  gli  aggregati  dove 
si  mostra  la  circonia^ 

La  calce  carbonata  spatica^ 

L'amfigena,- 

La  meionite: 

Queste  due  tdtime  specie  s' in- 
contrano rarissime  volte  col  fel- 
dispato. 


; 
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VARIETÀ'. 


FORME    DETERMIJTÀBlLr^ 

1.  Primitiva  (  fig.  183  )■, 

a.  Binaria  .    (  fig.  »83  ); 

3,  Prismatica  (  fifl-  184  )• 

a)  massiccia^  ■ 

b)  tabulare  ^ 
e)  foUacea  ; 

4<  Prismatica  alloDgata,  Kob.  {&%• 
i85  )  :  1}  rapporto,  fira  h  hin» 
ghezza  e  la  larghezza,  ò  presso 
a  poco  come  nella  fainuSa  j 

5.  Bi^ino<aimulare  ^fig*>86)i 

6.  Trapeziaaa,  Nob.  .  ^g*&87): 
lo  due  piramidi   «oq 
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FORME   tJUDETERMlir ABILI. 

i.  Raggiante^ 
a.  Acicolare^ 
3.  In  lamine  amorfe: 

a)  piane  ^ 

b)  ricoryate^ 
e)  striate^ 

BUfEMSMUn. 

I  prismi  maggiori  che  abbiamo  ^  ap* 
partengono  alla  varietà  priiWMfira  massic- 
cia :  essi  giungono  fino  ft  3o  miliSmetri  di 
lunghezza  j  ed  a  35  di  diametra  medio  ^ 
preso  sa  la  base* 

La  varietà  prismatica  foliacea ,  offre 
de*  priflni  :  che  *  ì^ungono  a  3a  millimetri 
di  diametro ,  preso  «u  la  base  ^  e  ad  vs  ii 
miUiBwtio  di  spessezza.  La  varietà  lami- 
nare amorfa .,  npn  obre|passa  iS  centimetri 
i  diametro  medio# 
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ACCIDENTI  DI    LUCE. 

Nera  ; 

Bruna j 

Bianca  d*  argento  ^ 

Gialla  d*  oro  ; 

Gialla  di  topazio  ^ 

Giallo-bruna  metalloide  f 

Verde ,  splendente  j 

Verde-Giallognola  ,  splendente  ; 

Verde-bruna ,  splendente  ; 

Iridata; 

Limpida  ; 

Trasparente; 

Opaca. 
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2.*^  Negli  aggregati  di  feldispato  vitreo 
e  nefelina  ^ 

3.^  Negli  aggregati  di  feldispato  vitreo 
e  pirossena^  cui  vi  si  aggiugne  alle  volte 
r  amfibola  ^ 

4*^  Negli  aggregati  di  grana  di  con- 
drodite  ^  e  spato  calcareo  ^ 

5.^  Negli  aggregati  composti  di  soli 
rottami  di  pirossena^ 

6.^  Negli  aggregati  d^  idocrasia  y  feldi-> 
spato  vitreo  e  pirossenat  questi  sogliono 
trovarsi  come  lìocciuoli  nella  calcarla  a 
tessitura  granellosa* 

In  tutti  questi  aggregati  spesso  vi  si 
mischia  la  pomice. 

7.^  Nelle  cavità  dì  lave,  in  correnti 
ed  erratiche  :  la  varietà  prismatica  foliacea 
esilissima ,  che  fondesi  alla  sémplice  lampa*^ 
da  con  estrema  facilità ,  è  quella  che  s'  in«< 
contra  in  tali  cavità  ^ 

8.®  Nel  cosi  detto  pietrosetce  ; 

9.°  Nella  càlcaria  à  struttura  granulare j 

li.*"  Nella  pomice j 

ai 
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13.*  In   un*  amiddaloide   singolare, 
composta   di  grana  bigio-giallognola  (  in- 
determinata ) ,  e  di  mica  giallognola. 

I  cristalli  che  sogliono  accompagnare 
la  mica  ,  sono  : 

La  pirossena  j 

L'  amfìgena  j 

L*  ìdocrasia  ', 

La  calce  carbonata  spaticaj 

L*  amfibola  ; 

La  cristianite; 

Il  feldispato  vitreo  j 

La  nefelina  j 

n  perìdoto; 

La  sodalite  ; 

La  condrodite; 


««M^rm^iW^IVfc^^^V^^I  *  '  '  ■■-■***■»■■■■■'«*■*■'**»**»»■  ■■•■■^^•^••■■■■-t^1^*l1V 


GLASSE  SECONDA. 


Corpi  composti  secohdo  il  principio  della  compo- 
sizione ORGANICA  9  CU>b\  GUB  COHYBHQOflO  Piu'  DI 
DUE  ELEMENTI  NELLE  MOLECOiiB  COMPOSTE  DEL  PRIMO 
ORDINE. 


SPECIE     74- 

Ammordaca  muriata. 

(  Idroclorato  di  amni^oviaca^  de'  cium.  ) 
(  Sale  ammoniaco  ^  yolgarmente  ) 


CARÀTTERI   SPECIFICI* 

Caraitere  geùmeirico^  Forma  pri- 
mitiva t  ottaedro  regolare» 

Caratteri  fisici.  Sapore  piccante^  ten- 
dente a  quello  deUVorina* 

Caratteri  chimici.  Volatile  intera- 
mente  al  fuoco  ^  solubile  in  3  Toite  ii  suo 
pego  di  acqua  a  1 5^  centigr.  ^  e  pi'esso  a 
poco    nel    suo  peso    di  acqua   bollente  ^ 
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triturato  con  calce ,   spande  odor  di  am- 
moniaca. 

Analisi  dell'ammoniaca  murìata: 

Ammoniaca 4*' 

Acido  muriatico Sa 

Acqua 8 

100 

VARIETÀ'. 

1.  In  piume; 
3.  In  massa. 

OSS  ERVAZIOS  t. 


12  ammooliaca  muriata  non  è  frequente 
nel  Vesuvio.    Gli    antichi    Scrittori    vesu- 
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de  Bach  Io  scovrì  su  la  superfìcie  della 
lava  del  i8o6.  Noi  V  abbiamo  trovato  , 
in  piccola  quantità  ^  fra  i  sali  de*  fumma- 
ioli  del  gran  corrente  del  1822. 

Il  sale  ammoniaco  sembra  formarsi , 
nel  Vesuvio  ^  in  una  temperatura  molto 
elevata^  cioè  molto  superiore  a  quella  eh'  è 
richiesta  dalla  sua  volatilità.  Si  forma  esso 
alla  superficie  de'  fummaioli ,  mediante  la 
reazione  scambievole  degli  agenti  vulcanici 
su  r  aloto  delP  aria  atmosferica  ^  oppure 
viene  per  sublimazione  dall'  intemo  delle 
lave?  Noi  non  abbiamo  ancora  dati  suffi- 
cienti  per  isciogliere  questa  problema. 

Il  sale  ammoniaco  ^  eh'  è  raro  nel  Ve- 
suvio j  è  comune  nella  Solfatara  di  Poz- 
zuoli :  esso  sì  deposita ,  poco  al  di  sotto 
dell'  orlo  del  fummaiolo  maggiore  di  quel 
semi-estinto  vulcano ,  in  una  temperatura 
poco  superiore  a  1 00^  cenUgradi  ^  ed  è  an- 
che trasportato*  ne'  vapori  di  quel  fumma- 
iolo ,  alla  temperatura  di  70^  centigra- 
circa^ 
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SPECIE    75, 
Bitume  petrolio* 

CARÀTTEKI    SPECIFICI. 

Liquido  \  brmuHBericrao  •  broncMos- 
siccio  ^  odor ,  co^  detto ,  Httuninoso  ;  pie 
leggiero  dell*  acqua  j  brucia  f»zi  fiamma 
viva,  e  dà  pochissimo  residuo. 


n  petrolio  si  è  trovalo  finora  galleg- 
giante su  le  acque  del  marty  che  bagnaiiQ 


CLASSE  TERZA.. 

Specie  non  ahcora  classificate,  o  dei»  tutto  vuote» 

SPECIE     76. 

Breislakite^ 

CARATTERI   SPECIFICI. 

L^  aspetto  di  questa  specie  singolare 
è  quello  di  una  peluria  bruniccia^  o  bruno- 
rossiccia.  Veduta  col  microscopio  ,  com- 
iparìsce  sotto  la  forma  di  piccìolissimi  cri- 
stalli acicolari  dritti,  di  color  rosso,  che 
sono  frammezzati  ed  intrecciati  da  altri 
picdolissimi  cristalli  capillari ,  bruni ,  con- 
torti (i). 

L' acido  nitrico  non  attacca  la  breiskki- 
le  a  freddo  \  ma  a  calda  la  riduce  in  polvere 

(i)  Questa  osserrazioac  fu  dt  noi  falla  col  mi- 
erMcopio' del  Sig.  Amici,  ia  presenza  di  questo  ce- 
lebre Fisico  9  im  Napoli.. 
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sottilissima,  giallognola,  che  precipitane 
fondo  della  capsula  a  freddo.  ÀUa  sem- 
plice fiamma  della  lampada,  questa  peluria 
si  arroventa ,  sena'  alterarsi  ;  ma  con  la 
fiamma  del  cannello  si  fonde  lo  ìsmal* 
to  nero, 

GIACITURA. 

La  breislakite  tappezza  i  vóti  della 
lava  della  Scala  ,  dove  suol*  essere  accom- 
pagnata dal  rame  muriato,  dalla  pseudo- 
ncfelina ,  e  da  cristalli  bigio-giallognoG , 
pìcciolissinù ,  indeterminati,  lacootrasì  an- 
cora nelle  cavità  della  corrente  dell'Olii»- 

presso  Pozzuoli ,    e    non  si  distingue 
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SPECIE   77. 

Umholdilite  (i). 
(  HuTnboldtilhiie  ) 


CARATTERI   SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Fórma  pri- 
mitiva :  prisma  rettangolare  dritto ,  a  basi 
quadrate.  U  rapporto  del  lato  G  al  lato 
B  è  presso  a  poco  come  20  a  3g.  (2) 

(i)  Questa  specie  porta  il  nome  del  tanto  ce- 
lebre Sig.  Barone  Alessandro  de  Humboldt  j  al  quale 
fu  da  noi  consacrata ,  quando  venne  in  questa  Ca- 
pitale, nel  18212.  L^  abbiamo  cbiamata  umboldilite 
per  distinguerla  dalla  kumboldtine  ,  nome  ultima-- 
mente  dato  dal  Sig.  Rivero  ,  giovane  peruviano  ^ 
al  sotto-ossalato  di  ferro ,  trovato  in  Boemia  fra  gli 
strati  di  legno  bituminoso,  ad  una  grande  profondità. 

(a)  L' inclinazione  rispettiva  delle  facce ,  é  sta- 
la presa  col  goniometro  di  Haiij,  su  i  cristalli  pri- 
mitivi: r  inclinazione  delle  basi  sulle  facce  laterali, 
è  stata  trovata  la  stessa  ancbe  in  tutte  le  forme  se* 
condarie» 
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Caratteri  Jisici.  Il  peso  specifico  è  3, 
io4i  intacca  fortemente  ^  vetro  j  ètranslaci- 
da  in  massa,  trasparente  nelle  lamine  sottili^ 
ha  lo  splendore  vitreo  in  alcuni  cristalli'^ 
la  frattura  è  vitrea,  conccHclale ,  ed  i  fram- 
menti sono  in  pezzi  irregolari ,  acuminati.  H 
colore  è  bigio,  tendente  leggiermente  al  gial- 
lo-verdiccio in  alcuni  cristalli^  le  sch^ge 
sottili  non  hanno  colore. 

Caratteri  chimici.  Spolverizzata ,  e 
trattata  coU*  acido  nitrico,  si  converte  pron- 
tamente in  una  gelatina  perfetta. 

Al  cannello ,  sola,  fondesi ,  ad  oa  fno- 
co  forte,  con  effervescenza,  senza  convertirsi 
in  bottone  \  ma  la  punta,  immediatamente 
esposta  ali*  asione  della  fiamma ,  d  roton- 
da ,  senza  cangiar  colore ,  conservando  la 
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colta,  e  si  risolve    in  globetto  ,    translu- 
cido sotto  la  fiamma,  che  mostra  un  de- 
posito di  silice ,  e  che  col  raffreddamento 
cangiasi  in  ismalto  opaco,  bigio. 

VARIETA\ 


FORME   DETERMINABILI. 


i.  Primitiva 

2.  Peri-esaedra 

3.  Peri-ottaedra 
a)  raccorciata 

4.  Peri-dodecaedra 
a)  raccorciata 


fig.  188  )5 

fig-  189  )5 
fig.   190  )  : 

fig-   »9»  )h 
fig.   192  ): 

fig-   193  )j 
fig-   »94  )• 


5.  Peri>diottaedra 
Prisma  dritto   con   sedici  facce  la* 
terali ,  a  basi  piane. 


FORJtre  nnfXTEttMJNABItl. 


1.  Cilindroide^ 

3.  In  massa  vetrosa  ,  translacida  , 
giallo-Terdognola . 
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DIMENSIONI. 

I  cristalli  della  varietà  primitiva  noa 
oltrepassano  tre  millimetri  di  lunghezza, 
presa  sulla  base  9  ed  i  'A  di  altezza.  La 
varietà  esagonale  offre  cristalli  più  grandi  j 
qnestì  hanno  i5  millimetri  circa  dì  dia- 
metro preso  su  la  base ,  e  7  circa  di  altezza. 

ACCIDENTI  DI   LUCE. 

Bigia ,  tendente  leggiermente  al  gial- 
lognolo ,  o  al  giallo-verdiccio. 
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rosa  j  alle  volte  quello  di  lava  a  grana  fina, 
ed  altre  volte  quello  dì  lava  compatta. 

a.®  In  una  roccia  bigio-verdognola  , 
compatta ,  che  a  primo  aspetto  si  prende- 
rebbe per  pietroselcey  ma  che  sembra 
della  stessa  natura  dell'  antecedente  ^  nella 
di  cui  massa  veggonsi  incastrati  noccìuo- 
letti  di  calcaria  compatta  ,  di  color  bigio 
livido  ^ 

3.^  In  una  roccia  simile  all'  antece- 
dente ^  bigio-bianchiccia,  tendente  al  ver- 
dognolo, ma  impastata  di  grana  fina  di 
spato  calcareo. 

4.®  Nell'aggregato  del  numero  2.®  in 
cui  compariscono  rottami  di  pirossena  che 
fluì  corpo  colla  massa. 

Tutti  questi  aggregati  incontransi,  in 
forma  di  argnoni ,  fi*a  le  materie  eiettate 
delle  antiche  eruzioni. 

La  specie  che  più  firequentemente  ac- 
compagna la  umboldìlite,  è  la  tomsonite 
fibroso-raggiante ,  quindi  la  mica,  lo  spi- 
nello, la  pirossena,  e  la  calce  carbona- 
ta spatica. 
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^inalisi  della  umholdilite. 

Prìpia  d' intraprendere  1*  analisi  com- 
pleta dell'  umboldilite,  dirigemmo  il  nostro 
lavoro  verso  la  ricerca  de*  suoi  {nincipìi 
componenti.  A  tal'eSètto,  furono  da  nù 
cimentati ,  in  tutti  i  modi  possibili ,  quattro 
grammi  di  umboldilite  finissimamente  spol- 
verizzati :  il  risultato  di  questi  primi  saggi 
iu  la  scoverta  della  silice,  della  calce  y  della 
magnesia  ,  e  dì  picccJJssima  qoantiti  H 
allumina  e  di  feno.  Su  tale  ìadìcaùojw,  in- 
traprendemmo il  lavoro  analitico  nel  nodo 
seguente  : 

1 ."  Sei  grammi  di  umboldilite,  finis- 
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tura  poco    superiore  al  rosso.    Dopo  due 
ore  circa  di  fuoco,   il  tutto  fu  convertito 
in  una   massa  semi-smaltoidea ,    bianchic- 
cia, tendente  leggiermente  al  giallognolo: 
questa  fu  stemperata  con  acqua   bollente , 
fu  staccata  dilìgentemeute  dal  crogiuolo , 
e  quindi  trattata  con  acido  idroclorico  ;  nel 
quale  u  tenne  in  digestione  a  caldo.  L' in*- 
domane  fu  trovato  il  tutto  disciolto ,  meno 
piccioUssima  porzione,  eh'  era  precipitata  nel 
fondo  della  scodella  di  porcellana.  Questa 
dissoluzione  fu  svaporata  fino  a  che  si  ri«- 
dusse  in.  liquido  denso  ^    ed  allora  fu  ti- 
rata a  secchezza  a  bagno  maria,  per  im- 
pedire lo  scoppiettìo  del  deposito.  Questo, 
di   color  bigio,    tendente  leggiermente  al 
giallognolo ,  fu  trattato  con  acqua ,  tenuto 
per  pochi  minuti  in  ebollimento,  e  quin- 
di fii   gettato  sul  feltro  per  separarne  U 
silice,  che  fu  lavata  fino  a  che  le  lozio* 
pi  non  avevano  più  sapore  alcuno.  Il  peso 
di   questa,    dopo  essere   stata  esposta  in 
crogiuolo  di  platino,  alla  temperatura  ele- 
vata ,    fu  trovato  3,  87  di   gramma ,  ma 
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essa  non  era  bianca ,  raa  bensì  gìaHo- 
gnola,  segno  manifesto,  che  aveva  lite^ 
nuto  piccola  parte  di  ferro.  Coa  digestio- 
ni replicate  nell'  acido  idroclorico  ,  ne  fu 
separato  il  ferro ,  che  convenevolmente 
trattato ,  si  trovò  di  o ,  i  a  di  gramma  ,* 
la  silice  dunque  era  di  3,  3  5  di  gramma. 
3,"  IL  liquido  antecedente,  cbe  non 
avea  colore  alcuno,  fu  riunito  alle  lozio- 
ni,  e  svaporato  fino  a  metà  circa  del  suo 
volume.  In  questo  stato  vi  fu  aggionta  taii' 
ta  quantità  di  sotto-carbonato  di  ammo- 
nìaca ,  quanta  n*  era  necessaria  per  rea- 
dere  il  liquore  alcalino ,  ed  il  tutto  fu  te- 
nuto   per   pochi   minuti  alla   temperatura 
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iìx  allamìna,  annunziata  dal  saggio  preli- 
minare. Dopo  24  ore  circa  di  digestione, 
fu  separato  il  deposito  col  feltro^  la  disso- 
luzione alcalina  iu  riunita  alle  acque  pro- 
vegnenti dalle  lavande  del  deposito ,  ed  il 
tutto  fu  convenevolmente  concentrato  al 
fuoco*  Su  questo  liquido ,  ancor  caldo  , 
fu  versata  una  soluzione  concentrata  d' i- 
droclorato  di  ammoniaca ,  in  eccesso  ^  per 
precipitare  V  allumina.  Il  picciolo  deposito, 
che  si  ebbe,  fu  lavato  ,  disseccato ,  e  quin- 
di tenuto  per  circa  due  ore  al  calor  pros- 
simo al  bianco ,  in  crogiuolo  di  platino  : 
il  suo  peso  fu  trovato  o,  o3  di  gramma. 
4»^  Il  deposito,  cosi  spogliato  deir al- 
lumina, si  sciolse  interamente  a  caldo,  in 
convenevole  quantità  di  acido  idroclorico. 
La  dissoluzione  fu  tirata  a  secchezza,  cou 
la  solita  precauzione  del  bagno  maria,  nel- 
la fine  della  operazione,  per  non  per- 
derne la  più  piccola  porzione.  Il  .depo- 
sito che  si  ottenne  era  bigio  ;  V  acqua  bol- 
lente lo  sciolse  completamente^  la  solu- 
zione limpida  e  senza   colore  ,  fu    traila t4 
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a  cjJdocon  acido  ossalico,  fino  alla,  eon^ 
pietà  separazione  della  calce  ^  vì  fu  ag- 
giunto un'eccesso  d'acido,  ed  il  tatto 
fu  tenuto  in  digestione  a  caldo  per  pocbe 
ore.  Dopo  di  ciò,  in  separato  il  deposito 
col  feltro,  ed  il  liquido  chiaro  che  passò, 
fu  riunito  all'  acqua ,  eh'  era  stata  versata 
sul  feltro  per  lavare  il  depoùto.  L'ossalato 
di  calce ,  restato  sul  feltro  ,  (h  staccato 
diligentemente  j  fu  aggiunto  alla  cenere  del 
feltro  stesso  ,  ed  il  tutto  fa  esposto ,  in 
crogiuolo  di  platino ,  alla  temperatura  can- 
dente ,  per  lo  spazio  di  due  on  ciica, 
■L'ossalato,  scomposto  completamente,  fa 
trovato  del  peso  di  1,9  di  gramma  ;  esso 
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ne  di  novella  quantità  del  medesimo  rea- 
gente. Separato  col  feltro  il  deposito ,  e 
questo  lavato  convenevolmente,  fu  trat- 
tato al  fuoco,  fino  alla  completa  volatiliz- 
zazione dell'ammoniaca.  Il  fosfato  acido  di 
magnesia  fu  trovato  del  peso  di  i,  g5g 
di  grammi  ;  il  quale  ,  secondo  le  tavole 
del  6ig.  Berzelius ,  dà  o,  44  ^  gramma 
di  magnesia. 

6.®  Il  liquido  del  §.  3^,  che  aveva  dato 
il  deposito  per  mezzo  del  sotto-carbonato 
di  ammoniaca ,  fu  saggiato  con  acido  os-« 
salico,  per  esser  sicuri  della  completa  pre- 
cipitazione della  calce  :  esso  non  ne  fu  in- 
torbidato ,  ma  divenne  lattiginoso  col  fosfa- 
to di  soda  e  di  ammoniaca.  Aveva  esso  dun- 
que ritenuto  picciola  quantità  di  magnesia. 
11  deposito  dato  dal  fosfato  doppio,  fu  rac- 
colto diligentemente ,  e  trattato  al  fuoco, 
per  volatilizzare  V  ammoniaca  :  il  fosfato 
acido  di  magnesia  che  si  ottenne ,  fu  tro- 
vato di  Oy  4^4  d^  gramma ,  che  contiene 
o,  og5  di  gramma  di  magnesia  che  fu  riu- 
nita aU'  antecedente. 
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L'iimholdilite  è  dun<}ue  composta  co- 
Tne  segue: 


Silice  . 
Calce  .... 
Magnesia  .  . 
Allnmina.  .  . 
Ossido  di  ferro 
Perdita    .  .  . 


in  6  grammi         in  loo  parti 

.  3,  a5 54,   16 

.   I,  go 3i,  67 

.  o,  53 8,  83 

.  o,  o3 o,  5o 

o,   13 3,  00 

O)  >7 =»)  H 

6,  00  a  00,  00 


Le  quantità  di  ossigeno  ne*  riattivi 
ossidi ,  non  contando  quelli  di  aUominio 
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Valendo  conoscere  il  posùo  che  deve 
occupare  V  umboldHite  fra  le  specie  mine- 
ralogiche, riportiamo*  qui  le  formole  di 
qoe'  silicati  doppii  di  calce  e  di  magnesia^ 
che  più.  le  si  avvicinano  r 

UmboldiUte  3CS^  +  MS^ 

Melilite  3CS  +  4MS+fS^ 

Pirossena  comune     CS^  +  MS*<. 
Malacoltie  di  Bjòrn-^ 

myresweden  lìCS^  +  MSr^. 

Amfìbola  comune       GS^+  aMS\ 

Caràtteri  di  elimimazioue  fra  l^umeolbilite  &  li 

ALTRE.  SPECIE    PIÙ   TICIUE   PER.  LA  COMPOSIZIQinB  GEO- 
METRICA   O    CHIMICA. 

L*  umboldiUte  si  avvicina,  per  la  for- 
ma primitiva,  aUe  seguenti  specie r 
Calce  anidro-soifata  ^ 
Allumina  duata  alcalina  ^. 
Cimofano  ; 
Peridoto  5^ 
Stilbite  ; 
Dipiro  ^ 
Analcirae* 
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Essa  però  sì  allontana  moltissimo 
dalle  due  prime  specie  per  tutt'  i  caratr- 
teri  chimici  e  fisici  :  si  distingue  dal  d- 
mofano  e  dal  perìdoto  ,  perchè  questi  non 
si  risolvono  in  gelatìna  negli  acidi ,  e  sono 
infusibili  al  catinello-,  mentre  Y  umboldì- 
lite  presenta  questi  due  caratteri  :  si  di- 
slingue dalla  stilbìte  e  dall*  analcime  per 
lo  carattere  di  far  gelatina ,  che  manca  ìn 
queste  due  specie:  finalmente  distinguesì 
dal  dìpiro ,  soltanto  per  la  compoazione 
chimica ,  mancando  questa  specie ,  di  ma- 
gnesia (1). 

L*  umboldìlite  si  avvicina,  per  la  com- 
posizione   chimica ,   come    sopra    abbiam 
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Il  carattere  di  far  gelatioa  negli  aci- 
di^ distingue  Fumboldilìte  da  tutte  queste 
specie^  la  facilità  eoo  la  quale  si  fonde  al  can- 
nello e  la  sua  forma  primitiva  la  fanno  di- 
stìnguere particolarmente  dttle  tre  prime 
specie  ;  mentre  la  grammatìte  e  V  amfibola  se 
ne  allontanano  moltissimo  per  la  diversità 
delia  forma  primitiva  j  e  per  il  modo  delld 
loro  fusione  al  cannello» 

La  umboldflite  sembra  aTVÌcii»r&i  più 
di  tutte  le  altre  specie  alla  melilite  ;  ma  se 
ne  distingue  j  pevchè  ^  i  .^^  la  umboidilite 
è  conqiosta  di  3GS^  -^  MS%  #  la  melilite 
di  3GS  +  4MS  +  i5^;  ^-^  La  meUUte  al 
al  cannello  fonded  facilmente  in  vetro  di 
color  verde  bottiglia^  e  la  umboidilite  si 
fonde  difficilmente  in  vetro  senza  colore  ^ 
3.^  il  colore  deUa  melilite  è  il  giallo  di 
mde^  o  il  rosdo  brumccio^  e  quello^  deOa 
umboidilite  H  bigio  tmdente  leggiermente 
al  giallognolo  9  o  al  giallo  verdiccio» 
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SPECIE       78. 

Zufiite^  RamoDdini. 

CAK\TT£KI   SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  pti- 
inìliva  :  il  cubo ,  secondo  fl  Ramoodim  ^ 
e  sccoDdo  le  nostre  osservazioni ,  il  prisma 
rettaogcJare  dritto,  con  le  stesse  dimenàoni 
flella  spede  antecedente. 

CaraUeii  fidcì.  Il  peso  specifico  di 
cpiesta  specie ,  spogliata  dello  spato  cal- 
careo, è  3,  a74> 

Pì^on  intacca  Ìl  vetro,  h  intaccata  dal 
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iervescenza ,  e  quindi  si  rappiglia  in  una 
specie  di  gelatina  imperfetta ,  verdognola. 
Al  cannello ,  le  schegge  verdognole ,  le 
meno  impure ,  fondonsi  al  fuoco  vivo  con 
efiervescenza  parziale  (  cioè  che  non  parte 
da  tutte  le  particelle  della  punta  esposta 
direttamente  all'  azione  della  fiamma  )  ;  la 
punta  si  cangia  infine  in  uno  smalto  tran- 
shicido  giallo-verdognolo ,  compatto^  quan-* 
do  V  effervescenza  è  finita ,  e  bolloso  9  se 
si  sospende  la  fusione  prima  che  l' effer- 
vescenza sia  terminata.  Le  schegge  9  lavate 
nell'acido  nitrico ^  cioè  spogliate  delle  la- 
melle calcaree  9  fondonsi  più  facilmente  ^  e 
con  effervescenza  maggiore  e  generale» 

FORME   DETERMINABILI. 

1.  Primitiva^ 

2.  Peri-esaedra  ^ 

3.  Peri-oitaedra  ^ 

4»  Peri-dodecaedra  : 
a)  raccorciata  (1); 

(i)  Le  forme  determinabili  della  zurlite  con- 
Tengono  interamente  con  quelle  della  specie  an- 
tecedente. 
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FOnME   INDETBKMISABILl, 

X.  Cilind»Mde^ 

3,  In  massa  compatta  ^    verde  di 
asparago ,  opaca. 

DIMENSIONI. 

I  cristalli  maggiori  della  varietà  pri- 
mitìva  haimo  i4  millimetri  di  lun^nK- 
za,  la  circa  di  lai^hezza  e  7  circa  d'al- 
tez2a;  ma  sodo  rari.  I  cristalU  delle  altre 
varietà,  specialmente  quelli  che  apparten- 
gono alla  peri-dodecaedra»giuigoiio  finca 
ai  millimetri  di  la^hezza,  ed  a  iSdiioik- 
ghezza. 

GIACITURA. 
ira  della    zurlite  è  perfetta- 
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meno  sudicio.  Gli  spigoli  de'  cristalli  sono 
più  o  meno  rotondati ,  e  tendono  a  far 
passare  i  prismi  determinabili  in  cilindroi- 
di. Alcuni  cristalli  trovansi  impiastricciati 
di  calce  carbonata  spadca  ,  bianchiccia , 
che  ne  spalma  la  superficie  ^  come  una 
specie  di  vernice. 

I  cristalli  di  zurlite  hanno  una  strut- 
tura eterogenea  9  poiché  sembrano  compo-» 
sti  di  omboldilite ,  di  pirossena  e  calce  car- 
bonata spatica^  in  combinazione  meccanica^ 
in  coi  la  prima  specie  suol'  essere  predo- 
minante,  e  le  dà  la  forma  cristallina.  Vi 
sono  alcuni  cristalli  che  presentano ,  da  una 
parte  Vumboldilite  pura,  e  dall'altra  la 
solita  mescolanza  delle  tre  specie.  Tutto 
ciò  mostra  chiaramente  che  la  zurlite  do« 
vrebbe  appartenere  alla  umboldilite ,  di  cui 
sembra  una  sottospecie. 

La  zurlite  è  stata  scoverta  dal  Ramon- 
dini,  nel  1810^  egli  ne  dette  breve  noti- 
zia nel  giornale  Enciclopedico  di  Napoli , 
di  quell'  anno.  Noi  abbiamo  creduto  utile 
cosa    trascrivere  qui  la  sua  memoria   ori* 
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ginale ,    letta    nell*  accademia   Reale  delle 
scienze  di  Napoli. 

Rapporto  di  uà  minerale  del  Fesuvio,  non  an- 
cora descritto ,  letto  nella  Reale  Accademia  dtlie 
ycienze  di  Napoli,  li  lì  Gennaro  tSio. 

»  n  Vesuvio ,  tra  i  vulcani  sinoni  co- 
M  nosciuti,  è  il  più  interessante  j  imperdoc- 
»  che  all'  infuori  delle  sostanze  alterale  dal- 
M  r  azione  del  fuoco  vulcanico ,  che  erut- 
»  ta  dal  suo  cratere ,  o  da  altra  apertura, 
N  che  suol  formare  in  qualche  eruzù)ne, 
■>i  slancia  ancora  de'  minerali ,  i  qaali  sodo 
»  nel  loro  stato  primitivo,  senz*  essere  toc- 
»  chi  dal  fuoco  ^  tra  questi  ve  ne  sono  di 


/ 
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9>  anfigeno,  il  vesuviano  o  idocrasio ,  il  fel- 

3j  dispato ,  il  pleonasto ,  e  forse  lo  spinel- 
li Io,  il  tormalino ,  T  haùyno  ,  V  omiblenda 
^y  o  amfibolo ,  V  augite  o  pirossena ,  V  e- 
>>  pidoto,  la  calce  carbonata  di  diverse 
»  varietà,  la  calce  solfata,  il  semelino, 
»  r  olivino  o  peridoto ,  il  piombo  solfora- 
»  to,  il  ferro  ossidolato  (1)3    oltre  delle 

(i)  Un^  autore,  che  comparve  qualche  mese  fa, 
parlando  de^  vulcani  e  delle  ceneri  vulcaniche  ,  dice, 
in  una  nota,  di  aver  trovato ,  tra  queste  sostanze  , 
de*  tritumi  di  carhon  fossile ,  quando  s*  imbattè  in 
diverse  scatolette  di  ceneri  vulcaniche  ,  in  occasio- 
ne che  classificò  la  collezione  vulcanica  del  Sig.  Gaeta- 
no de  Bottis,  per  Tuso  del  Real  Gabinetto  di  Napoli. 
La  collezione  di  de  Bottis,    e  tutto  il  reale    Gahi- 

m 

netto  di  Napoli ,  ed  in  conseguenza  le  scatolette  di 
ceneri  vulcaniche  di  sopra  dette ,  sono  sotto  la  mia 
custodia ,  ma  il  carbon  fossile  tanto  decantato  dal- 
r  autore  per  comprovare  la  sua  teoria  sui  vulcani, 
non  si  vede,  né  ad  occhio  nudo ,  né  con  la  lente. 
Lo  stesso  autore  ,  in  un'  altra  nota  ,  parlando 
del  carattere  delle  lave ,  dice  che  nello  stesso  gabi- 
netto mineralogico  vi  sono  basalti  a  globi,  lanciati 
dal  Vesuvio ,  poco  o  nulla  affetti  dal  fuoco ,  i  quali 
contengono  leuciti  cristallizzate  a  ventiquattro  fac- 
ce trapezoidali ,  di  una  freschezza  cosi  vivace,  come 
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>  sostanze,  che  si  formano  nelle  caviti  del- 
»  la  lava,  o  nel  tempo  che  si  rafficdda, 

>  o  dopo  condensata  la  medesima,  come 

>  il  mesotipo,  V  analcime,  la  slìUute,  il 
»  cabasio,  la  calce  carbonata  radiata. 

»  Tra  le  sostanze  primitive   slanciate 
t  da  questo  vulcano,  me  ne  capitò  um^ 

>  la  quale,  dalla  descrizione  che  vi  pn- 
)  sento,  vedrete  non  essere  stata  ancon 
•  descrìtta ,  né  nominata.  Essa  è  ben  rara 
I  ad  incontrarsi  ,  come  si  van  ùcendo 
'  rare  le  sostanze  del  Vesavio   di  ma^ 

maniera,  tanto  perchè  nuove  lare  han- 
no coperto  i  luoghi  dove  si  trovavano, 
come  perchè  i  conudinì,  né.  piantare  le 
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3>  Viti  9  non  fanno  i  fossi  così  profondi  co- 
M  me  li  facevano  prima  ^  e  perciò  non  ar- 
3»  rivano  alla  parte  sciolta  ^  come  soglion 
a>  dire.  Io  ^  miglior  nome  non  posso  asse- 
»  gnare  al  minerale  di  cui  tratto  ^  se  non 
a>  qoello  di  Zuriite^  dedicandolo  al  nostro 
w  socio  e  Ministro  dell'  Interno  ^  Sig.  Zur*- 
M  lo  9  il  quale  continuamente  ci  dà  pruove 
M  non  equivoche  della  sua  protezione  per 
»  le  scienze  ^  di  che  ne  ha  tanto  bisogno 
aa  il  nostro  paese.  Dal  canto  mio  poi  ^  pre- 
w  go  la  società  tutta  di  ricevere  il  dono 
ao  ed  il  travaglio  che  le  presento,  con  quet- 
a>  la  urbanità  propria  degli  uomini  di  let- 
9>  tere,  e  di  assegnarmi  un  degno  coni- 
si patimento. 

DESCRIZIONE. 

»  U  SUO  colore  è  il  verde  di  sparagio, 
»  die  si  accosta  alquanto  al  verde  nero  ; 
»  la  raschiatura  gli  fa  acquistare  il  color 
,»  bigio  di  perla  chiaro ,  e  nella  frattura  fre- 
>j  sca  si  osservano  delle  schegge  di  color 
3j  bianco ,  verdognolo.    Esso  all'  estemo  è 
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>  languidof  e  nell'  interno  ha  diverso  splcn- 
)  dorè ,  secondo   la  posizione  del  pezzo  j 

>  dappoidiè  alcune  faccette,  che  sono  nà 
caso  di  riflettere  meglio  ali*  occhio  i  rag- 
gi della  luce ,  sono  splendenti ,  ma  tol- 
to il  pezzo  dalla  prima  posizione,  diven- 
gono semplicemente  lucide  ,  o  al  pi& 
poco  splendenti,  come  in  generale  ù  os- 
serva in  tutto  il  pezzo  ■,  la  qiuiUtà  det 
suo  splendore  è  vetrosa ,  ed  in  qualche 
punto  si  accosta  alla  diamantina  ;  la  nt- 
stlùatura  gli  fa  perdere  poi  il  suo  s^a- 
dorej  inoltre  è  poco  trasparente  agli  s(»- 
goli ,  o  ai  canti,  quando  si  forma  eoa 
la  frattura  un  pezzo    sotdle  ^    è   duro , 
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CARATTERI    GEOMETRICI* 

'  ce  Si  trova  li  zurlite  massiccio  •  for- 
»  se  disseminato^  e  cristallizzato  a  cubo. 
»  Qualche  volta  questo  cristallo  ;è  prolun-* 
»  gato  o  compresso  a  segno  ^  che  sembra 
>>  un  prisma  tetraedro. 

'  3»  I  cristalli  sono  scabri  alla  superila 
3>  de  y  e  qualche  volta  hanno  le  loro  fac-- 
3>  ce  alquanto  concave^  essi  sogliono  es*- 
9>  sere  di  mezzana  grandezza ,  o  piecoli  ^ 
»  sono  solitarii^  impiantati  per  lo  più  nella 
i>  :  stessa  sostanza ,  o  sono  aggruppati  tra 
3»  loto  9  due  o  più  cristalli ,  che  si  unisco-- 
79  no  conficcando  qualche  angolo  solido  o 
»  canto  nella  faccia  delP  altro  cristallo. 

n  La  sua  struttura  è  granosa,  a  grani 
3>  angolosi  9  alquanto  compressi ,  e  piccoli 
a»  in*  maniera  che  >  in  qualche  luogo  sembra 
3»  avere  delle  laminette. 

3»  I  suoi  frammenti  sono  indetermi- 
a>  nati  9  con  i  canti  piuttosto  acuti» 

»  La  sua  frattura  è  scheggiosa  ,    che 

»  si  accosta  all'  ineguale. 

26 
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CARATTERI    CHIMICf. 

u  Toccalo  cbil^addo  niuico,  (a  ^er- 

>  vescenza.    Messa    la  polvere    di    questo 

>  minerale  nello  stesso  acido ,  si  sdoglie 
i  in  parte  eoa  una  effervescenza  maggiore 

>  di  quella ,  che  ne  mostra  la  massa  toc- 
)  cata  da  questo  fluido  »  e  1'  acido  acqai- 

>  sta  un  color  giallo  j  quella  parte  poi 
»  che  resta   insolubile ,    mantieiis   por  la 

>  maggior  parte  lo  stesso  color  verde  del- 

>  la  massa.  Trattalo ,  a  pioc<^  fiammati, 

>  con  la  fiamma  spinta  dal  sifone,  esiJ 
'  carbone  ,  è  infusibile  (i)  \  non  scoppia^ 
■  appena  sì  altera  il  suo  color  verde,  eoo 
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n  essa  non  ^  fondono ,  né  si  uniscono  in-^ 
u  sieme  con  Fazione  del  fuoco«  Trattata 
»  questa  stessa  polvere  col  sifone^  e  con 
1*  r  addizione  del  borace  ^  si  fonde  in  un 
n  vetro  neroé 

localita\ 


\ 


I)  Il  Kurlite  è  tra  quei  minerai,  erut-« 
li  tati  dal  Vesuvio,  senza  essere  alterati  dal 
f»  fuoco  i  esso  è  unito  colla  calce  carbo«* 
n  nata  laminosa  (  spato  calcareo  )  a  gra-» 
1»  ni:  compressi  ^  ed  insieme  radunati  in 
JB  aiodo  che  sembra  avere  una  cristalUz-^ 
19  dtoeioae  imperfetta # 

Alltf0TA£I0lr£« 

'  f^  Qnesto  minerale  è  molto  raro,  lo 
i$  ne  trovai  un  pezzetto  undici  anni  fa  , 
»  ^bito  che  ritomai  da^  miei  viaggi ,  in 
3>  una  quantità  di  minerali  del  Vesuvio  ^  ed 
»  ultimamente 9  sistemando  al  Real  Museo 
:m  mineralogico,  le  sostanze  vulcaniche,  se- 
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u  condo  il  sistema  di  Haiiy,  ho  trovato 
»  due  pezzi  della  stessa  sostanza,  tra  quei 
»  minerali  lasciati  dal  Sig.  de  BotUs. 

M  In  un  opuscoletto  anonimo ,  iotito- 
»  lato,  abbozzo  d'una  sciografia  vul- 
3>  canica ,  alla  Tavola  III  delle  sosianse 
»  eruUate  dai  vulcani  y  ma  non  vulca- 
»  mzzatCj  parlando  della  ealce  aerata^ 
»  e  àeX  jnarnno  bigio  a  scaglie  grosse  ^ 
u  che  racchiude  le  sostanze  a  fog^ 
»  d^ingeinmamenii,  ossianq  vetri  gem- 
»  matì,  dice  Fautore  trovarsi  ivi  oEeiiCTT- 
u  stalli  verdi  non  esaminasi'.  Con  le  stesse 
u  parole  vìen  rapportato  ciò  che  dica  ìl  dot- 
»  ter  Thomson,  dal  Sig.  Vai^as  »  J^trodu- 
»  sione  allo  studio  della  mineralogia , 
»  nelle  p.35,  e  36.  Non  sappiamo  poi,  se  i 
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SPECIE     79. 

Davina  (1). 
(  Davyne.  ) 

CARATTERI   SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva: esaedro  regolare. 

L*  altezza  del  prisma  è  maggiore  del- 
la sua  larghezza  (2). 

Le  giunte  naturali,  paralelle  alle  facce 
dell^esaedro  regolare^sono  visibilissime,tanto 
su  la  base^che  lungo  le  facce  laterali  di  tutte 
le  forme  determinabili ,  e  sono  nettissime. 

(i)  Questa  nuova  specie  mineralogica  porta  il 
nome,  del  Sig.  H.  Davy,  celehre  chimico ,  cui  tan- 
to debbono  le  scienze  in  questi  ultimi  tempi. 

(a)  Questa  proporzione  è  costante  nelle  più 
piccole  forme  primitive  che  si  ottengono  colla  divi- 
sione meccanica.  Ordinariamente  sogliono  ottenersi 
mezzi  esaedri  ,  soprattutto  mediante  la  percus- 
sione su  la  base  de'  prismi ,  tormentati  precedente- 
mente con  le  alternative  del  calor  rosso,  e  dell'ac- 
qua freddai^ 
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Carattere  ausiliario.  Tessuto  lamU 
nane  ^  la  direzione  delle  lamine  è  longo 
V  asse  de*  prismi  \  il  suo  color  ordinario  è 
il  bigio,  con  isplendore  perlaceo  o  opalino. 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  è 
3,  25  ...  a,  3.  Lo  splendore  tende  al- 
l' opalino  ne*  cristalli  trasparenti  ,  ed  al 
periaceo  ne*  cristalli  opachi.  Il  colore  è  hi- 
gìo  ne* primi,  bianchiccio  ne*  secondi j  la 
tessitura  è  laminare;  le  lamine  sono  Inn- 
ghe  ,  disposte  paralellamente  all'  asse  de* 
prismi.  Ne*  crisulli  trasparenti  ,  le  lamine 
«ono  più  tenacemente  aderenti  le  nne  alle 
altre ,  in  modo  che  la  tesdtora  sembra  com- 
patta ali*  occhio  nudo  ^  ne*  orìstalU  opacfai, 
o  translucidi,  le  lamine  sono  apparentì^me, 
e  facilmente  separabili.  La  frattura  transver- 
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Caratteri  ehimiei.  Là  davìoa^^:  spol- 
verizzata ^  e  trattata  coUVftcido  nhiioo,  aU 
la  temperatura  ordinaria,  fe^moiD^tanea 
efiervescenza  (  dovuta  il  piccola  q^antiià 
di  oaloe  carbonata  che  vi  è  meccaoicameiH 
te  combinata  ) ,  quindi  si  rappiglia  ki  gela- 
tina perfètta,  giallognola,  un  poco  bollosa. 

L' acido  nitrico,  in  cui  la  davina  spol- 
▼erizzata  è  tenuta  in  digestione  a  caldo ,  ne 
sciogUe  circa  o^So»    > 

AI  cannello,  soia ,  si  londe  con  efièr- 
veaeenKa,  ^  riducesi  ìst  ismalio  bianco  opa* 
co,  alquanto  poroso»  I^e  lamine  di  davina  , 
esposte  aDa  semjpliqe  fiamma  ddla lampada, 
aop  perdono  la  trasparenza  i^  i  questa  si  con- 
serva axicfae  se  quelle  si  portano  al  calor 
ÌMaBCOi^  medÌMite  il  caonello» 

Iia  davina  in  polvere^  precedentemen- 
te lUMttata  j  e  tenuta  nelk  piccola  fosset- 
ta del  carbone,  aUTazione  della  fianmia  del 
cangilo,  fondesi,.  ri^igfiandosi  e  coa- 
vertendosi in  ismalto  bolloso*. 

Cùwk  la  sodar  y  la  davina  si  scioglTe 
imperfettamente,  ad  uà  fuoco  prolungato, 
risolvendosi  in  bottone  di  smalto  opaco» 
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Con  T acido  horico,  sul  filo  di  plaUno, 
dà  un  bottone  limpidissimo,  senza  colore. 
Col  sai  di  fosforo,  in  giusta  ptopor* 
zione,  dà  un  bottone  opalino,  lattiginoso^ 
opaco  a  caldo ,  che  diventa  transluàdo  col 
rafireddamento, 

VARIETÀ*. 

FORME    DETERMIUABllt, 

I.  Primitiva    ■  (  fig<  '94  )• 
Prisma  esaedro  regolare,  la  di  cut 
altezza  è  sempre  maggiore  della 
la^bezza  9  ' 

a.  Annulare       (  fig.   19S  ■)  : 
La  primitiva ,  in  cui  gli  spigoU 
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FORME  IN  DETERMINABILI. 

In  massa. 

DIMENSIONI. 

La  grandezza  *  ordinaria .  da*  prismi  è 
di  otto  millimetri  di  lunghezza  è  di  6  o 
4  circa,  di  lai^hezza^  ][a  media  è  di  i5  di 
lunghezza  e  io  di  larghezza  e  la  massima 
di  3o  di  lunghezza  e  20  di  larghezza. 

ACCIDENTI   DI   LUCE. 


Bigia  ,• 

;.. Trasparènte  ; 

"Trusslucida  ^ 

.    Opaca  ^ 

Opalina  \ 
'  >  £eà*lacea. 


( , 


I , 


GIACITURA. 


La  davina  suole  incontrarsi  in  una  roc- 
cia intei^mente  analoga  a  quella  che  porta 
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rumboldilite  e  la  zurlìte.  Queste  dae  ul- 
time specie  però  incootraà  rarissime  Tolte 
eoa  la  davina  su  la  stessa  matrice. 

I  cristalli ,  che  sogUoao  acccHDpagoarc 
la  davina  sono  : 

lift  vcJlastoDÌte  ; 

li  granato; 

La  calce  carbonata  fatica  »  bianca 

e  i^allc^ola^ 
La  pomice; 
Lo  spinello  nero  ^ 
La  mica. 

CAbATTZKI    di    BtlKIDAXIO». 

La  davina  è  molto  vicina  aBa  oefe- 
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DAVINA  NEFIELINA 

•      -    -                                                                          ^  • 

Forma  primitiva  :  *    Forma  primitiva  : 

esaedro  regolare  j  TàU  esaedro  regolare^  Tal-* 

tezza  dei   prisma   é  tezza    del  prisma    è 

maggiore    della    sua  minore  della  sua  lar- 

larghezza.  ghezza»   .    . 

'-  Legiante  naturali,  :   Le  gionte  naturali 

specialmente    quelle  sono  poco  apparenw 

che  sono  paralelle  alle  ti ,  e  non  si  vedono 

facce  laterali  dell' e-  che  davanti  una  viva 

saedro^sono  apparen-  luce. 


•    •  -  -  •  .  • 


tissime  e  nettissime* 

I  prsmi  delle  for«  I  prismi  delle  for« 

me  seccNidarie ,  sono  me  secondarie  sono 

ordinariamente     più  ordinariamente     più 

lunghi  che  larghi  «  larghi  che  lunghi. 

I  cristalli  sono  per  I  cristalli  sono  sem<» 

lo  più  appannati  alla  pre  splendenti» 
superficie ,  ed  hanno 
uno    splendore  opa«» 
lino. 

La  frattura  longi-  La  frattura  è  vitrea^ 

tudinale  è  laminare ,  concoidale ,  un  poco 


.(4 
la  trasversale  è  inu- 
guale e  vitrea. 

L'acido  nitrico  ne 
sdoglie  5o  per  loo 
circa. 

Il  peso  specifico  è 
3,  35  ....  a,  3. 

La  davina,  trattata 
al  cannello  col  sai 
di  ^sfbro^ìa  ^usta 
proporzione  ,  dà  lin 
bottone  opaco  latti- 
ginoso ,  prima  e  do- 
po il  rafireddamento. 

Con  la  soda ,  si 


splendente ,  in  tutte 
le  direzioni. 

L*  acido  nitrico  ne 
scioglie  ana  piccio- 
lissima  parte. 

Il  peso  specìfico  è 
3,  374. 

'  La  nefelioa  trattata 
aHo  stesso  modo,  dà 
una  perla  di  vetro 
trasparente,  che  di- 
venta opalina  ccd  raf- 
ireddamento. 


Con  Za  soda,  si 
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Distinzione  dal  xesotipo  di  Hauy. 

Le  giunte  naturali,  della  davina  con^^ 
ducono  air  esaedro  regolare  ,  quelle  del 
mesotipo  al  prisma  romboidale  dritto.  La 
frattura;  della  davina  è  laminare,  quella  dd 
mefiotipò  è  vitrea  ^  la.  davina  intacca  il 
vetro.,  il  mesoUpo  la  calce  carbonata. 

,  Distinzione  dalla  toxsonite  e  dalla 

'■    '  .  ■  ,    '     • 

PSEUO0-NEFELINA. 

'      ■■  ,  ■  •■■       . 

Le  forme  della  tomsonite  «  derivano 
dal  prisma  rettangolare  dritto,' quelle  della 
davina  dalP  esadro  regolare.^  .  La  davina 
intacca  il  vetro  ^  la  tomsonite  semplice- 
mente' lo  spato  fluore.  Le.  lamine  della 
tomsoiiite  perdono  la  trasparenza  alla  sem- 
plice fiamma  della  lampada ,  mentre  quel^ 
le-  della  davina  non  perdono  la  traspa-^ 
renztf  nemmeno  alla  temperatura  •  la  più 
elevata. 

La  pseudo-nefelina  sembra  avvicinar- 
si alla  davina  molto  più  della  nefelìna , 
tanto  per  la  forma  primitiva  e  per  la  di- 


sposizione  delle  giunte  naturali  su  la  ba- 
se de*  prismi,  quanto  perchè  si  converte 
iq  gelatina  negli  acidi.  Abbiamo  però  i 
seguenti  caratteri  distintivi  :  il  peso  della 
davìna  è  a ,  3 ,  e  quello  delta  peeodo- 
nefetina  a,  18}  al  cannello  la  psead»«e- 
ilèlina  fbndeai  con  estrema  difficoltà,  men- 
tre k  davina  si  fonde  fadlmence)  T  acido 
nitrico  scioglie  o,  5o  drca  di  davìna,  men- 
tre non  iscioglie  nemmeno  il  terzo  della 
pseudo-nefelina.  Dall'aspetto  esterno  e  dalla 
loro  grandezza  ordinaria,  ì  ctistalli  di  davina 
sì  knno  distinguere  a  prima  vista  da  qadlf 
della  psetido-uefelina  ;  dappoiché  qoesd 
hanno  splendore  ordinario ,  mentre  quelli 


(4»5) 
Anàlisi  della  darina. 

Prima  d' intraprendere  l'analisi  di  que- 
sta nuova  sostanza  dd  Vesuvio  j  varìi  saggi 
preliminari  furono  istituiti,  per  giugnere  alla, 
conoscenza  de'  suoi  principii  costituenti  ^  i 
quali  d:  condussero  a  scoprirvi  soltanto  la 
silice,  V  allumina,  la  calce,  picciola  quantità 
di  ferro  ossidato  e  F  acqua.  I  saggi  diretti 
allo  scorrimento  dell'  acido  fluorìco ,  quel- 
fi  fatti  al  cannello  per  iscovrirvi  V  acido  ùy* 
sforiuo,  ed  i  tentativi  diretti  al  riconosci- 
mento ddUa  potassa  o  soda  ^  furono  tutti 
negativi  f  come  ancora  quelli  che  dirigem- 
mo per  le  altre  terre  o  metalli.  Assicura- 
tici in  tal  modo  di  questi  primi  fatti ,  co- 
minciammo P  analisi  regolare  nel  modo 
seguente  : 

I  •  Grammi  3,  5  della  davina,  finissi- 
mamente spolverizzata,  furono  tenuti  in  cro- 
^uolo  di  platino,  alla  temperatura  prossima 
alla  candente,  per  due  ore  circa.  La  polvere, 
eh*  era  bigia ,  avea  conservato  lo  stesso  co- 
lore, ma  avea  perduto  o,  a6  digramma. 


(  ì'«) 

che  appartenevano  ali*  acqua,  secondo  i  saggi 
antecedentemente  fatti. 

2.  Grammi  3,  a4  della  polvere  co^ 
trattata,  furono  mescolati  col  triplo  del  loro 
pefio  d'idrato  di  potassa,  in  crogiuc^di  pla- 
tino y  vi  fa  aggiunta  poc^  acqua,  e  fu  esposu 
la  mescolanza  al  fuoco ,  che  fa  portato  gra- 
datamente al  rosso  ,  e  quindi  ad  una  tem- 
peratura maggiore ,  finché  il  tutto  fìi  coiH 
vertito  in  una  massa  smaltoidea.  Questa, 
divenuta  bigia ,  tendente  leggiermente  al 
giallognolo  ,  fìi  stemperata  con  acqua  bol- 
lente, staccata  diligentemente  dal  c^ro^no- 
]o,  e  trattata  con  acido  idi'oclorìco  allun- 
gato. La    dissoluzione  acida    non  fu  com- 


(4i7) 

maria  per  esser  tirata  lentamente  a  seccbez'^ 
za.  La  sostanza  aveva  preso    l'aspetto  di 
una  massa  a  grana  finissima  ,    di  un  co- 
lor  bigio  ^  questa  fu  trattata  con  acqua  y  e 
tarata  per  qualche  ora  al  calor  prossimo 
al  bollimento;    quindi  il  tutto  fu  gettato 
sul  feltro  9  ed  il  deposito  fu  lavato  fino  a 
cbe  le  acque  di  lavanda  non  avevano  più 
sapore    alcuno.    Il   deposito   avea  un  co* 
Icxr  giallognolo   dilavato 5    esso   fu  tenuto^ 
in  Gfogiuolo  di  platino  9    alla  temperatura 
pro60ima  alla  candente,  per  due  ore  circa* 
Si  tolse  dal  fuoco,  e  si  pesò  diligentemente: 
il  suo  peso  fu  trovato  1,  San  di  gramma; 
il  color    giallognolo    però  non  era  intera* 
mente  svanito.    La  polvere    era   ruvida  al 
tatto;  stropicciata  sul  vetro ,  vi  lasciava  del- 
le strie;   si  scioglieva  completamente  nella 
potassa  ,  e  non  era  attaccata  dall'  acido  ni-* 
trico  concentrato*  Essa  dunque  appartene- 
va alla  silice,  imbrattata  di  quantità  trascu- 
rabile di  ossido  di  ferro* 

3*  La  dissoluzione  idroclorica,  spoglia- 
ta in  tal  modo  della  silice  ,    era  limpida  e 


V 


(  i,«  ) 

stnza  colòie)  qaeet»  fu  tratbiU  «in  Soito 
carbonato  di  ammoitiaca  ^  fifirhè  il  lk|uidó 
chiaio  nùt  mìamfHStaTa  più  p^8<!S{ntftto  al- 
cuoo.  U  pk*eeipitftto  di-  color  biiiltfoj  in- 
parato col  feltro^  e  lavato  (ìbQ  a  cfaie  le  ac- 
que di  lavanda  tton  avevano  sapók«  alcu- 
no, iii' messo  in  luciva  concebtraU' di  po- 
tassa paH  ,  a  caldo ,  per  sepaMrtte  ì?  allo- 
miuai  La  dissolaziooe  alcaline  sélolsegnn 
parte  del  depositò  ;  fo  essa  riimtta  alle 
àcqiie  eh'  ératlb  seìrvite  a  laVaM  il  Stpb- 
sito  insolubile  ttdla  tnedeaiiAà)  il  Mito 
fu  cdnvéi^evolinente  concéhtnilo  feon  lènta 
evapotaeioAe ,  e  (^uìMi ,  lUe^aote  f  kd- 
ditioàe  in  efib^so  dell'  idtndiorato  tij  . 
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in  una  polvere  bigia  j  tinta  leggiermente 
di  giallognolo  j  che  si  sciolse  completa- 
mente nell'  acqua  a  caldo,  U  liquido  y  senza 
colore  9  dette  abbondantissimo  precipitato 
bianco  con  V  acido  ossalico ,  che  fa  ag- 
giunto 9  fino  a  che  il  liquido  chiaro  j  che 
passava  pel  feltro  ^  non  manifestava  più  in- 
torbidamento alcuno  con  T  ossalato  di  am- 
moniaca. Raccolto  il  deposito  diligentemen-- 
te  sul  feltip ,  e  lavato  fino  a  che  le  acque 
di  lavanda  non  davano  sapore  alcuno ,  fu 
tenuto  in  crogiuolo  di  platino,,  alla  tem- 
peratura candente,  per  iscomporre  comple- 
tamente r  ossalato  di  calce  ^  dopo  due  ore 
di  fuoco,  si  ottenne  una  polvere  bianca,  che 
si  trovò  di  09  4^^  ^  gramma.  Questa  ave- 
va tutt'  i  caratteri  d^Ua  calce  pura.^  e  sag- 
giata convenevolmente  mostrò,  non  conte- 
nere la  minima  quantità  di  ossalato  \  vale 
a  dire  che  il  fuoco  avea  sconiposto  «com- 
pletamente il  sale. 

5>  U  liquido,  cosi  spogliato  della  cal- 
ce •  fix  riunito  alle  lozioni,  e  con  vene  voi- 
mente    svaporato  ^  fu  quindi  saggiato  con 


(  4««  ) 
fosfato  dì  soda  e  di  Binmoniaca  ,  die  non 
manifestò  intorbidamento  alcano,  e  poi  trat- 
tato con  ammoniaca ,  che  cagionò  leggiero 
precipitato  in  fiocchi,  dapprima  bianchi , 
ma  che  ben  presto  divennero  giallognoli  j 
questi  lavati  e  disseccati ,  si  cangiarono  in 
rosso  bruno  carico  :  il  peso  di  tale  deposito, 
dopo  essere  stato  trattato  al  fuoco,  fu  di 
Oy  o44  di  gramma. 

La  davina  dunque  è  composta: 


i»  1,  5  pmmi 

1.  iccfM 

oaNStM 

Silice      .   1,  Soa 

■  43,  9'  • 

ai,  58  .  7 

Allumina  i,  i65 

.  33,  a8  . 

i5,  54  .  5 

Calce.  .  o,  4"'   • 

13,  oa  . 

3,  37  .  1 

Ferro.  .  o,  o44  • 

oi,  »5  . 

(  4^1  ) 
Le  specie  alle  quali  la  nuova  sostan- 
za del  Vesuvio  più  si  avvicina  per  la  com- 
posizione chimica  j  sono  : 
La  zeolite  di  Borlhult  (CS  ^-^òkS^Hising.) 
La  prehnite  e  Koufòlite  (CS  ^+!iASyLaug.) 

SPECIE     80. 

Cauolinite  ? 

Questa  specie,  che  potrebb^esser  nuova, 
era  stata  da  noi  considerata  come  una  sotto- 
specie di  davina,  e  come  tale  messa  nel- 
la serie  delle  specie  vesuviane  della  nostra 
collezione.  Ma  nel  sottomettere  ai  saggi 
analitici  i  cristalli  di  davina ,  cimentammo 
ugualmente  quelli  di  questa  creduta  sotto- 
specie. I  risultati  non  furono  interamente 
analoghi ,  poiché  questa  ci  presentò  la  po- 
tassa nella  sua  composizione^  La  nostra 
sotto-specie  fu  quindi  meglio  esaminata, 
e  considerata  come  una  specie  interamente 
distinta  dalla  davina.  La  stampa  di  que- 
sta opera  essendo  inoltrata ,  ci  vediamo  ob^ 


bligati  a  pahblicare  questa  specie,  aucnrcliò 
dubbia ,  e  con  quelle  poche  osservazioui 
che  la  brevità  del  tempo  ci  ha  pnmesso 
di  hn,  U  nome  che  pn^onidmo  di  darie, 
è  consacrato  al  nostro  famoso  natnralisu 
Filippo  Cavoliai,  rapito  alle  scienze  nel 
principio  di  questo  secolo, 

CARATTERI  SPECIFICI  DELLA   CAVOUHITE. 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
roitiva:  esaedro  regoUoe?  L'altessa  dtA  pris- 
ma sembra  esser  costantemente  minore  del- 
la sua  larghezza.  I  prismi  si  dividoaó  eoo 
estrema  facilità  lungo  V  asse  ,  ma  le  gianie 
naturali    non  sodo  nelle  ;    le    gjupie 


(4*3) 
Carotieri  chiniÌQÌ,    La  cavolinite  , 

•■■••• 

spolverizzata,  e  trattata  con  gli  acidi  ni- 
trico od  idròdoilcò,  si  còbviéTte  in  gelatina 

{>erfew».;  seijzji  pqlpiiP.  41  mmfiUQ^  sola, 
fQn4fi4Jl^iUs)sii9A(0^te  ccfl.f^ryeggenza, 
risolvendosi    in    bottoq^  .fli,  'jijdo    smalto 

t)«iW(i»,jdeU'»»f>e«Q  Wji  :p<jrp€iH|ir^?V  Col 
nitrato  cU  cobalto  ,■  ^cq^i$ta  |lp  colore 
a3sz|ii7'p  qarìcD)  jseJl^^iijriQ  ^'  Unto  peMuo- 

g^  4ov§  l^lifl  y  qm^ltP  in  qwe^li  dove 
DipA  }>qU€Iv  Ctf^  *a?  rflf  yòg^ro,  ifi  giusta 
proporzione ,  dà  un  bottone  lattiginoso  , 
opacp,  ptiiPAf  4ap9  U  m%f}<ia?giento  ^ 
19»  qOftfidQ  il  r«i9geQ^  è  in  ^(ci^sso  ,  si 
^ttii^oie  »n  Jt>Pti;$jDe:traspi|rjBntie ,  /»  caldo  , 
xj>«  dÌ¥«»ta.!'qji^SÌ::ppfico  qoj  ^(Tredda- 
JDMPM.  i.C^l  hpya^e.f  Ippd^si  mi  globetto 
Appff9a<itr9n»|«QÌidPtMU  '4)1  kigio  tendente 
i^l.gwlWgniQJi^,   pb«.r9(5ti|  ^^  stesso  co- 

)i>r9  «UftifiAIwn^  ln(«im*  '  C^on  h  soda  , 
^ii]l  .c^oDe  ,  '  (^ ventai  .^ppriftcea  ;    sul  filo 

di  pUtwP  »  al  fqpco  forte ,  jciogliesi  im- 

p«rfettaBijÈn|e  ^   dapdp  .ho  bQ|;t;Ooe  l^igio , 

opacq. 


VARIETÀ'. 
rOSME   DETEHMllTABltl, 

I.  Primitiva   (  esaedro  regolare?  ); 

3.  Annoiare  :  come  la  davìna  di 
questo  nome  ; 

3.  Peridodecaedra  :  come  la  davina 
di  questo  nome  j 

4<  Smarginata  (  &g.  198)  :  la  for- 
ma antecedente  t  con  sei  smargiua- 
ture  per  ogni  spigolo  di  ciascnna 
ba&e  ; 

5.  Smarginata,  raccorciata  (fig.  199)) 
V  inclinazione  delle  smarginature 
su  le  facce  laterali  del  prisma  è 
variabile,  anche  nello  stesso  cri- 
stallo j    ed   è  varia  ancora  la  laiv 


1'; 
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piramide  esagonale  per  ciascuna 
base  ^  la  piramide  è  molto  più  ab- 
bassata di  quella  della  mrìonite 
di-ottaedra  ;  V  inclinazione  delle 
facce  della  piramide  su  le  facce 
laterali  del  prisma  ^  cioè  di  M  so- 
pra P  9  varia  di  molti  gradi'. ,  an- 
che nello  stesso  cristallo  ;  V  incli^ 
nazione  media  è  di  117.^.' 
}■  Piraniidatay  raccorciata  (  fig.  ^301): 
la  varietà  antecedente  j  in  cui  le 
facce  laterali  del  prisma  sono  molto 
diminuite  nella  loro  lunghezza  « 

.  DIMENSIONI. 


I  cristalli  della  cavolinite  sogliono  es^ 
ser  maggiori  di  quelli  della  davina  ^  quelli 
delle  •  varietà  primitiva  ed  *  annulare  sono 
ordinariamente  piccioli ,  giugnendo  fino 
alle  dimensioni  microscopiche. 

GIACITURA.  • 

Jjb,  cavolinite  incontrasi^ 

1  «"^  Neil'  interno  delle  bombe  calca-^ 


(3^) 

ree, -accompagnata' dal  granàio  9  4aH*ido- 
erosia-,;  dalia  mica  »  e  dàlia  pirossena 
gfanabxe,  clifi  epallna  )e  dàviU;  dallo  geodi  j 
-l*  ■'•a.-':  Ne?.vóti:  di  aggregati  io  forma 
di  al'gnbaì •)  comfiDsCi  diiigraDa.diicalcarìa 
e<  di  ìmiiia ,  teha^cmeotf  aderenti  fra  loro; 
■ '.  -3*^  in  ialcanè  bombe,  ^iros^niche , 
eòn. -pómice!,  sostanze  vetrificata -,  e  cri- 
stalli di  piDosscoa-;  -y.:.  '>i...!\  ;i 
:(i    4**''l!^  'Una. iCracIiUe  à  graiifli  fina. 

:      ;:         i:.      ,      .   ,      ■  ■        ,  ■-    ;:■■   ;:,  .-     i,i 

•  .;,'  ■.:.       -o asÌB hIf'ji Z't aViB.  ■-■-. 

.i;.-  ,  ■  '    ■;;,!   •■;--l    .  ;I  -it      ■■'.■.:-.,'    ..ii 
I  saggi  analitici  fatti  su  la  cavolinite, 
e  quelli  dedotti  dall'  azione  del  cannello. 


Caratteei  di  ELìxiAizton. 

■  I 

;  >   ■ .:  ■ 

La  stnittora  ,i  V  a^p^tto  c)e*  crist^U 
«  la  composizione  chimica^, *  ^uUiigaoDQ 
la  cavolinite  dfilla  davina  ^ .  d^|a-  i^efelinfl^ 
e  dalla  pioite,  coq  le  quali  ;I^a  di  comune 
la  forma  primitiva. 

La  forma  primitiva  «  il  carattere  di 
dar  gelatina  negli  acidi  ^  e  la  composizio- 
ne chimica  j  distinguono  questa  nuova 
specie  dalla  parantina  (  scapolile  )  ,  dalla 
vernerite  j  dalla  trifane  (  spodumeno  )  e 
disdla  pr^ite.  .     •     ) 

Xja  cavoUnite  ^  distingue  dal  mbSor 
tipo  "di  Hatty-9  pierdìè  qnesto  ha  lia'iraU 
tura  vitrea ,  e  la  cavolinite  ha  la  fratura 
fibròso4amellare ,  setosa  y  il  meaotipo  non 
conliene  potassa ,  e  la  cavolinite  contiene 
questo  alcali. 

Finalmente  .la  cavoUioite  di^tiognesi 
dalP  apofillite^  perchè  questa  ha  una  strut- 
tura  laminare  ,  quella  ima  struttura  fi- 
broso-lamellare  ^  Y  apofiUite  si  sfoglia  negli 
acidi   ed  al  cannello,   la  cavolinite  si  ri* 


(4.8) 

solve  semplicemente  in  gelatina  negli  aci- 
di,  e  fondesi  soltanto  al  cannello  ;  V  apo- 
fiUite  ha  il  prisma  dritto  simmetrico  per 
forma  piìimtira,'^  la  cavolinite  V  esaedro 
regolare  j  V  àpofillite  in  fine ,  ha  una  com- 
posizione chimica  diversa  dalla  cavolinite. 

'    SPECIE  8l. 
Crisiiamte  (i). 

CAHATTERI  SPECIFICI. 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva ì  prisma  rettangolare  obbliquo  ,  in 
ciii  'l'Àiclinazioae  della  base  P  (fig.  301) 


(4^9) 

SU  la  faccia  M  è  94^  circa  ^  e  su  la  faccia 
opposta,  86.^  Le  giunte  naturali  paralelle 
ad  M  9  sono  nettissime ,  quelle  paralelle  alla 
base  P  non  sono  visibili ,  né  si  possono 
ottenere  (1). 

Caratteri  fisici.  Il  peso  specifico  è 
a,  77:2^0  intaccata  dal  quarzo  j  i  cristalli 
hanno  uno  splendore  ordinario,  ma  sono 
il  più  delle  volte  appannati  alla  superficie, 
o  incrustati  da  tenue  intonaco  pomiceo, 
giallognolo  o  bruno  ^  la  frattura  trasversale 
è  vitrea^  tendente  alla  concoidale  ^  la  lon- 
gitudinale è  laminare;  i  frammenti  sono 
laminari,  angolosi,  irregolari. 

Le  laminette  della  cristianite  hanno  la 
doppia  rifirazione  (a). 

Caratteri  chimici.  I  frammenti  aci- 
colari della  cristianite ,  tenuti  per  un  ter- 

(i)  LMnclinazione  della  base  su  le  facce  late- 
rali del  prisma  è  stata  presa  su  la  yarietà  otto- de- 
cimale ,  in  cui  la  troncatura  P  appartiene  alla  base 
della  forma  primitiva. 

(a)  Il  Sig.  Biot ,  in  Napoli ,  ba  osservato  la 
doppia  rifrazione  della  cristianite  ,  mediante  il  suo 
semplicissimo  apparecchio  di  due  lamine  di  tormalina. 
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zo  d*  ora  all'  azione  continuata  della  fiam- 
ma del  nostro  cannello  ,  non  si  fondo- 
no ;  la  punta  più  esposu  al  fuoco,  diventa 
soltanto  opalina ,  ma  col  raffreddamento 
riprende  1*  aspetto  di  prima.  Col  sai  di 
fosforo^  dà  un  bottone  del  colore  t  del- 
r  aspetto  del  vetro  verdognolo  ,  che  cc4 
raflreddamento  diventa  opalino.  Con  la 
soda  ,  scioglievi  imper rettamente  ,  e  ri- 
ducesi  in  bottone  di  smalto  opaco.  Col 
òoracOf  fondesi  in  globelto  bolloso,  bi- 
Ijio^  opaci)  ne^  mass»  ,  translucHdo  ne^ 
margini.  Col  nitrato  di  cobalto,  la  massa 
diventa  bigia,  tendente  al  turchiniccio;  ma 
gli  Olii,  esposti  al  fuoco  forte,    ac^iista- 
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me  ràllamiiia,  vale  a  dire,  dà  un  bel  co- 
lore turchino:  il  liquido,  spogliato  di  tal 
precipitato  ,  dà  ,  con  Y  acido  ossalico,  un 
-mediocre  precipitato  in  polvere,  bianca. 

L' acido  solforico  agisce  in  modo  par- 
ticoJaie  su  la  cristianite  ,  giàcbhè  ne  au- 
menta considerevolmente  il  volume ,  e 
ia  cooverte  in  una  specie  di  gratina  bol- 
losa j  imperfetta.  Per  ottenere  questo  ri- 
sultato ,  si  riduce  in-  polvere  finissima  la 
criststenite^  quindi  vi  si  versa  a  riprese  V  a- 
-cidb  solforico^  allungano  càia  una  volta  il 
SUD  peso  di  acqua  :  il  calorico,  che  svilup- 
pasi dalla  mescolansa  de>  due  liquidi,  ba- 
sta a  produrre  V  effetto. 

VARIETÀ'. 

FORME   DETERMINuiBlLI. 

1.  Quadri-decimale  (  fi^«  2o3  ): 
prisma  quadrangolare ,  terminato 
per  ciascuna  sommità  da  pirami- 
de  quadrangolare    troncata  (i). 

(i)  I  pochi  cristalli  di  questa  ^rarietà ,  c1ie.ab«* 
biaario  ^  .  non  ai  sono  prestati  alle  misure  gonio- 
metriche. 
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a.  Otto-decimale  (  fig.  204  ):  la 
forma    antecedente ,    snaarginsta 
lungo  gli  spigoli  del  prisma  (1): 

a)  Bigia,  trasparente  o  trau&lu- 
cida,  splendente; 

b)  Bigia ,  translucida,  appannala 
nella  supeificie; 

e)  Gialla,  translucida,  splendente; 

d)  Bigia,  macchiata  di  giallo-ros- 
signo,  splendente  ; 

e)  Appannata  nella  supaficìe , 
ed  aspersa  d*  un*  intonaco  sco- 
rìaceo,  bruno  o  ^allognok»; 

3.  Dodecaedro  regolare  (fig.  ao5): 

cristallo  vitreo,  splendente,  bigio: 

a)  dodecaedi-o  allungato  (fig. 306): 

1 .  Bigia,  trasparente,  splendente; 


•      .     ■ 


_  "  ■       f 


I  t 
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4.  Dlotta^dra  (  fig,  307  )  t  pris-^ 
ma  ottogonale  ^  terminato  per 
ciascuna    sommità    da   piramide 

;  ^  !  .  quadraiigolare  molto    abbassata  ; 

a)  Trasparente,  bigia,  splendente^ 

: .  '    :b)  Transhicida ,  bigia  ,  un  poco 

iii      <  '    appannala^ 

.  :fi.  Dieci'-sésdecimale  (  iig^'.^óS  ): 

.  cioè   dieci  facce  appartenenti  al 

•  i  i   /  .prisma,  e  sedici  alle  smàrginature; 

6.  Spuntata    (  fig.   309  ):   bigia, 

con  isplendore  ordinario  ^ 

5.  Difettiva  ■( 'fig.  ttió  )*^  limpida 
o  translucida,  bigia  j 

8*  Bis^duodecimale  (  fig*  aii  ): 
limpida,  bigia,  splendente f 

g.  Esaedra  (  cristiani  te?  )  come  la 
nefelina  di  questo  nonie.  I  cri-*- 
stalli  di  questa  varietà  hanno  V  a- 
spetto  smaltoideo,  e  sono  opachi. 

FORME    iNDETEKMlNjéSILr. 

Acicolare  ;  Incrostante  ;    . 

Bacillare,  In  massa. 

3» 


(  m  ) 

DIMENSIONI. 

I  cristalli  noaggìorì  dì  crìstiaDÌte  gina- 
gono  fìao  a  3o  roiUiinetr!  di  Innghezza  , 
ed  a  33  circa  dì  larghezza  e  di  spessezza; 
ordinariamente  sono  dì  6  0  8  millimetri 
di  diametro  medio.  À  malgrado  tali  di- 
mensioni, non  sono  essi  misiurahiti,  per- 
chè, o  sono  screpolati  negli  angoli ,  o  im- 
pegnati nelle  matrici ,  o  impiastricciati  di 
sostante  pomicee. 

ACCIDEHTI    DI   LUCE. 
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mica.  La  maggior  parte  di  questi  aggre^ 
gati  hamio^  nel  loro  interno ,  cavità  ripie- 
ne^ o  tappezzate  di  cristalli  di  altre  so-* 
stanze  ,  che  passano  in  ismalto ,  in  po- 
mice, in  iscorìa,  in  ossidiana^  in  mezzo 
a  queste  sostanze  così  vulcanizzate ,  spes-* 
so  trovansi  i  cristalli  di  cristianite ,  ora  in^ 
tatti,  ora  screpolati,  ora  sbucheratì,  ora 
semi^fusi  esternamente,  ed  ora  spalmati 
d' ifltonaco  leggiero  pomiceo  o  smaltoideo» 
Gli  aggregati  di  tal  natura  sogliono  essere 
in  fafrma  di  argnoni  o  di  bombe,  e  tro- 
vansi fra  le  materie  eiettate  nelle  diverse 
eruzioni,  specialmente  nei  letti  di  sabbia 
vulcanica* 

I  cristalli,  che  più  frequentemente  ac- 
compagnano la  cristianite,  sono  la  piros-< 
sena  e  la  mica  ^  meno  frequenti  sono  V  am- 
fibola  e  r  auina ,  V  idocrasia  e  la  meionite» 
Questi  diversi  cristalli  si  trovano  ^  ora  nella 
stessa  geode,  aggruppati  insieme  con  la  cri- 
stianite ,  ora  penetrati  dalla  medesima  ^  ed 
ora  penetranti  i  suoi  cristalli  • 

Sembra   che  la  cristianite  trovisi  an- 
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Cora  nella  corrente  di  Póllena ,  specialmente 
la   varietà  esaedra ,    dov*  è   accompagnata 
dalla   calce  fosfata ,    dalla    melilite ,    dalla 
mica ,  e  dal  quarzo. 

CARATTERI   DI    ELIMINAZIONE. 

La  crìstianite  distinguesi  dalla  calce 
fosfata  :  i ."  perchè  le  forme  della  calce 
fosfata  derivano  dalF  esaedro  regolare  e 
quelle  della  crìstianite  dal  prisma  rettan- 
golare obbliquoj  a."  La  calce  fosfata  si 
scioglie  interamente  nell*  acido  DÌtrIco ,  e 
la  cristianite  parzialmente^  3.**  Il  peso  spe- 
cifico della  calce  fosfata  è  3,  0989  .  .  3,  3j 
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e  quelle  della  cristianìte  al  prisma  rettan- 
golare obbliquo  ^  il  peso  specifico  del  peri- 
doto  è  3,  4?  ^  quello  della  cristianite  2, 
9*  La  condrodite  ha  il  prisma  rettangolare 
obliquo  per  forma  primitiva  ^  come  la 
cristianite^  ma  in  questa ,  l'incidenza  delle 
basi  sulle  facce  laterali  del  prisma  è  94^^ 
e  86^  9  e  nella  condrodite  ,  è  1 1 2^  1 2' 
e  67^  4^'  9  r  acido  nitrico  non  ha  azione 
alcuna  su  la  condrodite  ^  mentre  scioglie 
una  parte  della  cristianite^  il  colore  della 
cristianite  è  rare  volte  il  giallo  ^  quello 
della  controdite  è  sempre  giallo ,  o  bruno- 
gialliccio. 

Finalmente  il  carattere  della  infusibi- 
lità distingue  la  cristianite  da  tutte  le  zeo- 
liti  9  come  ancora  dalla  nefelina  9  dal  fel- 
dispato  e  dairamfigena. 
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SPECIE      82. 

Biotina, 

Questa  specie  del  Vesuvio  era  stata 
da  noi  confusa  con  la  crìstlanite^  ma  ci 
siamo  ultimamente  assicurati  che  le  sna 
forme  sec<mdarìe  non  possonsi  ra|^ortare 
alla  forma  primitiva ,  da  noi  assegnata  alla 
crìstiànìte ,  derivando  queste  da  un  tipo 
molto  diverso.  Ci  crediamo  perciò  autori^ 
2ati  ad  annunciarla  come  nuova ,  e  sotto- 
metterla air  esame  de'  dotti  mìneraloghi, 
per  richiamare  la  loro  attenzione  sopra  una 
serie  di  cristalli  del  Vesuvio,  che  apparten- 
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esaminando   gli  effetti    della:  luce  ne*  cri^ 
stalli  9  prepara  una  nuova  rivoUizioofe  alla 
cmtaliografia. 

CARATTERI   SPECIFICI    DELLA   BIOTINA. 

Carattere  geometrico.  Forma  pri- 
mitiva :  romboedro  ottuso  (  iìg.  212  ). 
L*  incidenza  di  P  sopra  P'  è  94^,  e  quel- 
la di  P  su  la  faccia  di  ritome  è  di  86'' . 
Gli  angoU  piani  sono  11 4^  20'  e  65^  4^'- 
Gli  angoli  del  taglio  principale  sono  gli 
stessi  degU  angoli  piani.  U  iato  À£  è  poco 
maggiore  di  A£', 

Caratten  JisioL  II  peso  specifico  è 
3,  11^  intacca  il  vetro  ^  lo  splendore  è 
vivissioK)^  la  frattura  è  vitrea  >  tenderne 
alla  concoidale  5  i  frammenti  sono  angola* 
ti  9  irregolari.  Tutti  i  cristalli  hanno  la 
doppia  rifrazione  (1). 

Caratteri  chimici.  I  frammenti  aci- 
colari, tenuti  lungo  tempo  al  fuoco  forte 

(i)  Il  Sig.  Biot  ha  yerificato  la  doppia  rifra- 
«ione  di  cpiesta  specie  ,  nel  nostro  gabineUo  ,  du- 
rante la  sua  dimora  in  Napoli* 
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del  nostro  cannello,  non  si  foiidono  e  non 
perdmo  la  trasparenza,    L' acido    nitrico 
bcioglie  parzialmente  U  biotina ,  senza  Cqq< 
>'er(ir}a  in  gelatina, 

VARIETÀ', 


■  fORME    BStEÌLMINA^tU. 

\ ,  Bisi-mftr^ata  (  fìg.  3i3  ):  sem« 
bra  derivare  dalla  forma  primi- 
tiva, in  cui  i  due  spigoli  oppo- 
! .  6ti  soltanto  sono  unarginati, 
».  Tri-letraedra(fig,  2*4)!  pns' 
m^t-  «quadrangolare,  terminato  per 
ciascuna  sommità  da  quattro  fao- 
pe ,  due  delle  quali  poggiano  sh 
due  spigoli  opposti ,  e  due  su  U 
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4.  Otto-duodecimale  (  fig.   n  1 6  )  : 

'  i  a)  Limpida,  senza  colore,  splen- 
dente ^ 
1>)  Translucida ,  bigia,  un  poco 

•  * 

appannata^ 
ò)  Translucida,  tendente  al  gial- 
lo di  topazio,  splendente  ^ 

5.  Otto-sesdecinaale  (fig.  ^17): 

a)  Tra^arénte,spleìidente,  bigia^ 

b)  Trasparente,  bigia,  macchia- 
ta di  rossigno  ,  splendente  ^ 

e)  Trasparente,  bigia,  con  isplen- 
dora  opdino  (i)«     '^ 
?  6.  Amfi-esaedra  (fig.aiS):  que- 
sta varietà  non  sembra  apparte- 
nere alla  biotina  :   non  abbiamo 
potuto  assicurarcene  ,  perchè  ne 
possedianio  un  solo  cristallo  y 
7«  Àmfì-ottaedra  (  fig..  219  ):  i 
cristalli   dì   questa  varietà    sono 

(1)  Un  solo  cristallo  di  questa  varietà  si  è 
prestato  alle  misure  del  goniometro  di  Haiiy  :  rìncli- 
uazione  della  grande  faccia  M  sopra  00'  è  129^^  quel- 
la di  P  sopra  P'  870  ,  e  V  inclinazione  delle  due 
facce,  rispettivamente  opposte  a  queste,  è  pS*'. 
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pìccioUasimi  «  translacldì ,  e  me- 
no spleodeoti  di  quelli  delle  al- 
tre varietà  j 
8.  Quadri-duodecimale  (6g.  3ao): 
i  cristalli  di  questa  varietà  sono 
analoghi  per  V  aspetto  a  queUi 
della  varietà  aotecedeate  ^ 

ACCIDENTI  DX  LUCE. 

SenzJt  'Colore  j 

Bigia; 

Gialla  di  topazio  j 

Limpida  > 

Trasparente. 
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GIACITURA.' 


.... 

« 

Gli  dggr^ati  ^ranitoidi:  i  di  «pitossena.  e 
mica  sogliono  oontenere  ki>  biòtina' ,  liiesco^ 
lata  Gon  i  loro  ftMajoeùU  :  *  «^piasti  >  lEiggre-^ 
gali  sono  ordìnaiìamentei  pòco  tchad^i;^^ 
si  trovanai  >fm  le  materie  oisttcité*)  nelle  di- 
verse eruzionu  I  cri^alli'  dil  bio^qa  si  di* 
fitingaono^  ini  le  altre  specie  '  cbè  V  accòm^^ 
pagnano ,  per  lo  splendore  eh'  è  sempi^e 
xnaggiom  degli  altri  cristaHlé' 

CAftiTTXRI   DI    ELIMINAZIOHE  FRA  «LA   BIOTIHA   E   LE   . 

'specie  cbè  VIV^  LE  SI   AvvicniA^ro. 

•  •  ■        I  • 

lia  •  biotiiia  distioguesi  &cilmeiitè  dal-^ 
le  specie  che  hanno  comiijM  'ooni  essai  la 
forma  primitiva ,  come  dalla  calce  carbo- 
nata, dalla  barite  carbonata,  dalla  stron- 
tiana  carbonata ,  dal  quarzo ,  e  dal  caba- 
8Ìo^  perchè  le  tre  prime  specie  sono  in- 
taccate dalla  biotina  e  fanno  effervescenza 
negli  acidi ,  il  quarzo  incide  la  biotina , 
ed  il  cabasio  è  fusibile  al  cannello,  men^ 
tre  la  biotina  è  infusibile. 
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La  biotioa  4istinguesì  dalla  calce  fos- 
fata:  i."  perchè  le  forme  éà  questa  deri- 
vano dal  prisma  esaedro  regolare,  e  quel- 
le della  bioCina,  dal  romboedro  ottuso  y  2.° 
la  calce  fosfàta  i  scìc^liesi  completameote 
negli  aàdi^  e  la  biotìna  in  piccìola  parte. 

Si  distiagne  dal  peridoto  e  dalla  con- 
drodtte  ,  per!  lisi  forma  primitiva  ,  per  lo 
sviluppo!  delle  forme  secondarie  e  per  1*  a- 
spetto.   ■'::.■■ 

Finalmente  la  biotìna  distingoesi  dal 
clmofano,  perchè  questo  intacca  fortemente 
il  quarzo  ^  e  la  biotina  appena  indde  Ìl 
vetro  j  il  cimofano  ha  ìl  prisma  rettai^o- 
lare  dritto  per  forma  primitiva ,  e  la  faio* 
tina  il  romboedro. 


INDICE   METODICO 


DELLE  SPECIE  E  VARIETÀ*. 


\ 


PRIMA    G  L  A  S  SE.  .  ì.'    i> 

Ordibe  I.  Metalloidi, 
FAMIGLIA   li 

Sol/o.    ' 

I.  Specie.  Solfo.     .     ••...•    •'.'!-•     •  • '^«     X 

Primitivo  ;  cuneiforme. 

Acicolare  ;  congregato  o  incrostante  ,  a)  smal- 
toideo  )  globolare  ;  polveroso. 

a.  Acido  solforoso    .     .     .     ^ la 

3.  Acido  solforico   ....*...•.•     x5 


FAMIGLIA  n. 


Cloro. 


.  Mr-   /     .:'• 


I    .    f  I ■  «É     I  • 


4*  Acido  muriatico     .    .     J •     ^9 

FAMIGLIA  ffl^ 


Azoto. 


I . 


5.  Gas  azoto .23 
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11.  Arsenico  solforato  giallo 3G 

Laminare  ;  incr^tatate }  ^{)dlteiv>so. 

FAMIGLIA  Vili. 

.  snido* •'     '"    -  -''iì  -w.    ,1 

12.  0UU1O    .     ■*     J'  i    «i   -  «•    •     »    ^.  ■  ft    ';i    jL    3q 
Ialino  prìsmato ,  a)  libero  y  k)  Mggiantrf  losi* 

lonno*  •   ,.i  t  > .  :      ,1 

Adeofaurt  ^  i)  ISkvo  ,  l)  raggiante  ;  piramaco  ^ 
resinoide  ;  latteo  \  laminoso  ;  spongkno  \ 
granulare  \  stalattitico ,  saccaroide  \  mas- 
siccio. :  •     >  ! 

FAMIGLLl  IX. 

Fiomoo. 

r  ■ 

i3.  Piombo  solforato    .     • 4^ 

Laminoso  \  lamelloso. 
i4-  Cotunnia.  Sottospecie.  Cotunnia  cristallina.    .     4/ 
Primitiva  \  esagonale  ^  prismatica. 
Lamellare  \ ,  acicolare  ,  a}  liberà  ,  b)  raggiante; 
piumosa  ;  capillare  ;  girUmosa  ^  gràìiulare. 
a.  Sot^Ò8][^cie.    OòtUiinia  eOiPnea;  '   ,^  '",     .'     .     53 
Globolare  ;  coralloidea  ^  in  massa  ,  a)' bianca  , 
b)'  tinta  di  roseo '3  ih  piccole  masise  Vitree. 


•         v" 
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FAMIGLIA  X. 
Hamp.        .    . 

i5.  Rane  fcrto-solforato 6^ 

16.  Rame  solfato t>( 

licnrìcolarft  j  gniuosa  ;  in  dorìture  disposte  a 

-    muletti'}  filicifomc- 

17.  Rame  murìalo 6G 

in  croate  ;   polveroto  y  in.  fioiitiiK  diceste  a 

mauettì'j  muscoide. 

FAMIGLIA  XI. 
Urinali  ■  ■    ■ 

18.  Uranio  ossidolatoT 61 

FAMIGLIA  XU. 

Ferro. 
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Linotcrnario  ;  progressivo  ;  equivalente  ;  esa- 
gonale. 
Lenticdare  ;  laminoso,  a)  bigio-<metallico ,  b) 
gatteggiante  ^  squamoso ,  a)  bigio  di  acciaio, 
b)  turchino  éi  prussia;  foliaceo,  a)sen9plice9 
b)  sfrangiato  ^  filiciforme  ;  massiccio  ,  a)  in 
cioste,  b)  maamellonare  splendente,  e)  mam* 
nellonare  appannato  ^  bolloso  ;  fioriforme*; 
specolare  y  specolare  in  lamine  embricate  ^ 
terroso. 
Sotto-Specie.  Fewto,  ossidato  rosso  di  rame  .     83 

^s.  Ferro  ossidolato 87 

Primitivo  ;  spuujfcato  ]  smarginato  ;  dodecaedroì 

quadri-9pu9tatp. 
BfaiMeBoiiare  s  granulie  5  in  .^massa. 
Sotto-specie.  Fcrr.0  ossi4olato  titanifero  •     .     91 
a3.  Specie.  Ferro  solfato  verde      .....     9^ 

a4-  Ferro  solfato  rosso , 95 

Bolloso)  mammellonare  )  in  crostf^;  in  grumi. 

aS.  Ferro  muriato 96 

a6.  Ferro  pcr-muriato 97 

FAMIGLIA  XIV. 

Manganese. 


'  V    ■. 


27.  Manganese  solfato gq 

a8.  Manganese  per-solfato      . loi 

29.  Manganese  muriato ivi 

30.  Manganese  pcr-muriato •     .  loa 

^9 
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FAMIGLIA  XV. 

Cirtonio. 


3i.  Circoae ,04 

PiimilWo  ;  basato-  ;  dcxJécaedro  ;  prìsnuto. 
Io  piccole  mafse. 

FAMIGLIA  XVL 

Aliamvtt<K  ' 

3a.  Sc^ia-solfato  dì  aUomina •     109 

33.  Nefelina no 

Primitiva  ;  amniirc-,  raccorciata^  Iffri  lìniUnii» 

dra  }  peri-dodecaedri  ammUre.    - 
In  massa  ;   granulare. 

34.  Topaiio 116 

Sci-bisottonale  j    ■«tte-<htodedÌBalf}  itedìcì-ol- 

tonale; 
Granniare. 
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38.  Serpentino  comune     ......••     i34 

39.  Peridoto i35 

Triunitario  ;  continuo  ;  monttstico  ,  a)  mas- 
siccio ,  b)  in  tavole  ;  doppiante  ;  quadru* 
piante  ;    piramidato  y  poliedrico. 

Granulare  ;  terroso  5  in  massa  ,  a)  non  alterato, 
b)  alterato  ,  e)  arido. 

40.  Talco 143 

Esagonale. 

Squamoso  ;    fibroso-laminare  ;    acicolare  ?    in 
piccole  masse. 
4i*  Spinello iif7 

Primitivo  ;  dodecaedro;  smarginato  ;  bi-smar- 
ginato  'j  spuntato  ;  bi«spuntatOj  quadri-spuu* 
tato  ;  unibinario.  Massiccio  ;  semifuso. 

FAMIGLIA  XVm. 

Calcio» 

4^.  Calce  solfata .153 

Trapeziale  ,  a)  massiccia  ,  b)  laminare  ,  e)  la- 
mellare ,  d)  lamellare  a  mazzetti,  e)  emitro- 
pica  ;  prominula  ? 
Laminare  9  fibroso-lamellare  ,  a)  raggiante  ,  b) 
mammellonare;  acicolare;  grumosa;  incrostauto. 

43.  Calce  fluata.    * rSj 

Primitiva  ;  smarginata  ;  cubica, 
lu  massa. 
44*  Calce  carbonata '  .     .     .     iGi 


t  45a  ) 
Primitiva  ;  metastatica  ;  prismata  ;  prisma- 
tica i  doilecaedra  i  sci-duodecimale  ^  bino- 
ternaria  ;  tri-eBaeàra. 
Spatica  ,  a)  bigia ,  b)  \iolacea  ,  e)  bruno- 
violacea  ,  d)  nera  :  apatica  fusa  ;  Icnticolarci 
a  ferro  di  lancia  ;  spicolare  *,  acicolare  ^  in 
massa  a  grana  visibile  ,  a)  lamellou,  b)  la- 
mclioso-granulare ,  e)  granulare,  bigia,  ros- 
so-violacea ,  turcbiniccia,  turchina  con  vene 
liianclte  ,  verdt^nola  ,  d)  saccaroide  j  in 
massa  a  grana  non  distinguibile  ,  a)  in 
massa  semplice  ,  b)  gluboliformc  ;  model- 
lata in  pisoliti  ;  modellata  in  concliiglic  ; 
5talattilìca  ;  polverosa. 
% .  Sotto-ajtecic.   Calce   carbonata  fcrro-manga- 

nesifera iG; 

Primitiva. 

Mamniellunare  ■,  glolwlare  }  in  filamenti  ammas- 
sati; incrostante. 
a.    Sotto-specie.    Calce  carbonata    mangancsìfc- 

ra,  rosea tdg 

3,   Sotto-specie,    Calce    carbonata    magnesìfera.  _  ivi 
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r^^giante  ,  b)  mammellonare  ,  e)  a  rìccio 
di  castagna  ;  arcolare  ;  globolifonne  ;  iamel- 
losa ,  a)  bianca  ,  b)  rosea  ;  filamentosa ,  a) 
bigia ,  e)  tinta  di  rosso  ;  corailoidea. 

46.  Calce  fosfata 178 

Prismatica. 

Acicolare. 

47.  Titanio  silicco-calcarc     .......     18^ 

Primitivo?  di-tetraedro. 

A  ferro  di  lancia  ^  in  piccola  grana. 

48.  Vollastonite ,     .     .     188 

Primitiva?  Di-tctraedra^  tri-tetraedra^  tri-esae- 

dra  ,  a)  compressa ,  b)  massiccia  ^  esagona- 
le; annulare. 

Acicolare  ;  fibrosa ,  a)  libera  ,  b)  fascicolata  ; 
laminare, a)  appannata  ,b)  splendente  ;  ta- 
bulare ;  in  prismi  cavi }  conglomerata ,    a) 
pura,b)  impura. 
49*  Amfibola 196 

Dodecaedra ,  a)  emitropica  j  undecimale  ^  tri- 
ottonale ,  a)  emitropica. 

Laminare  nera ,    a)  libera  ,   b)  raggiante  ^  fi- 

.    brosa,  bianca ,  a)  raggiante,  b)  in  massa*  aci- 
colare verde ,  a)  libera ,  b)  raggiante  \    ca* 
pillare ,  bruna  ^  in  massa ,  nera. 
5o.  Pirosscna 1     .     2o3 

Bisunitaria  ,    a)  raccorciata  ,    triunitaria  ,    a) 
anamorfica*,  di-ottacdra  ;  otto-duodecimale. 

Acicolare  ^    capillare  ]    laminare  \    in    massa  ^ 
granulare  j  fusa  iu  ossidiana. 
5i.   Epidoto 210 


UH) 

Bù'UHiUrìo  y   «mfi-esaedro  ;    monoatico  ;  sti- 
qnatlridccinalc  j  triuniurio. 

Fibfoso-Uminare  ,   a)  lìhrro  ,  b)  raggiante  ; 
in  mammeUoBi  v6U}  grantilarc. 
5a.  Prcnitc  ? aij 

In  prismi  rettangolari  ^  in  prismi  esagonali. 

Globolìforme  ;    massiccia  ;    laminare  ;    fibroso- 
fascicoiajia ;  incrostante;  grumosa. 
5'^,  Tumsonitc ixf 

Primitivai  ottc^onalc,  a)  massiccia,    e  lami- 
nare libera,  b)  massiccia  e  [aminare  raggiante. 

Acicolare,  a)  libera  ,    b)  raggiante  ;  fibrou, 

a)  libera ,  b)  raggiante  ;  capillare ,  a)  lìbera , 

b)  raggiante  j  scapìfonne  ;  globoliforme ,  a) 
raggiante  compatta,  b)  acicolare  raggiante} 
leuticolarc  j  aracnoideaj  cottooiform*}  glo- 
boliforme }  in  massa. 

54.  Stilbitc? 234 

55.  Granato ^j 

Primitivo;  smarginato,    a)  nero,    b)   giallo- 

rossigno,  e)  giallo-rossigno  bruno,  d)  rosso 
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annulare^  peri-ottaedrji  aanulaiie  sjpuntata;  pe- 
. .  ri-^lioUaedrft}  peri-diottacfirli  anoulare)  ottor 
seivigesimale  )  otto-sei vigesimale  raccorcia- 
ta ^sotUrattiva  ^  80ttrattÌYa  raccorciata  ;  iso- 
incride;  sussestupla;  susscstupla  bigpuntata;. 
sussestupla  raccorciata^^  sussestupla  raocor*» 
ciata  e  bispuntata^  corniciata;  corniciata  ^ 
compressa  j  quattordici-^igesimale  }  eanea 
coqtjiedni. 
.Cilindroide:  bacillare,  in  massa. 

57.  Gismondina 96» 

Primitiva;  .dodec^ed^a  ,.  a),  libera   ,   ^)  ^S*. 

grappata   in  fpma.;  di  mammelloni  ;  tri-te» 
traedra  ,   a)  raggiante,  b)  Cascicolata. 
Acicolare;    mamme(loaare ,  a)  appannata,  b) 
vitrea;  globoliforme; in  massa; inciostante. 

58.  Psendo-nefelina. a6a 

Esagonale  simmetrica;  annoiare. 

59.  Tormalina.       •....••..••     268 

60.  Gelenite '  • 369 

61 .  Melilite     ............    2jS 

Primitiva  ;.  amorfa. 

FAMIGUA  XIX. 

Sodio. 

6%.  Soda  muriata  . •     •     .     a8i 

Cubica  ;  in  lamine  rettangolari,  o  quadrate. 
FiUcifcfrme  ;  floriforme  ;  in  polrihre  ;  stalat* 
titiea  massiccia ,  a)  bianca,  b)  rosea,  e)  ver* 
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<I«;  italattilica,  fiatolosa;  in  maua  cristalliiia. 
I .  Sotto-specie.  Soda  muriata  potastiCera  anidra.  383 
Mammellonare;  granosa;  inciostante;  ìa  massa. 
3.  Sottospecie.  Soda  muriata,  con  potassa  sol- 
fata o  manata 287 

Stalattitìca  ,  a)    massiccia,  b)fist4oM,c)  in 

cannelli 

3.  Soda  muriata  ammoniacale a88 

Stalattitica ,  a)  massiccia,b)fistok>8a; in  nas- 
sa ,  a  grana  cristallina 

63.  Soda  solfata i8g 

64*  Sodalite 390 

Dodccaedra,    a)  translucida,  splendente*    1>) 
opaca,  perlacea,  e)  appannata ,  d)  terrosa  ; 
di-esaedra;  sci-duodecimale  ;  quadri-ottonalc  ; 
tri-esaedra. 
Amorfa  ,  o  in  massa. 

65.  Lazzulite ,     .    3oa 

G6,  Analcime 3o8 

Gubo-otteadra ,  a)  bigia ,  b)  carnea  ;  trispno- 
tata  ,  bigia, trapezoidale,  a)  bigia, b)  car> 
nca  j  triforme ,  a)  bigia  ,  b)  carnea. 
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Appendice.  PotàMa  solfata  ramifera  e  forro- 
mangancsifcra  ••;••••     ^     •     •     3i8 

68.  Anue ••••y.    319 

69*  ÀHifigena •    •     •     •     3ao 

Dodecaedra  ì  trapeioidale ,  a)  trasparente  o 
limpida,  senza  colore ,  b)  translncida  bigia, 
e)  opaca,  appannata,  bigia ,  d)  smaltoidca  , 
ligio-cinericcia  o  bmniccia,  e)  dell'aspet- 
to del  perlestein. 

Sferoidale ,  a)  limpida,  simile  a  goccia  d'  a- 
equa,  b)  smaltoidea,  bigio-cinericcia  o  bm- 
niccia, e)  perlacea,  bigio-cinericcia,  d)  opaca, 
appannata,  Ingia,  e)  terrosa^bianca,  per  effetto 
della  scomposiiione  ;  in  massa  ,  a)  vitrea, 
trasparente,  b)  opaca,  compatta,  appannata,  e) 
compatta,  resinoide  ,  d)  opalina,  smaltoidea , 
bigio-cineriocia  o  bruniccia. 
jOm  Bfeionite. 33o 

Diottaodra  ,    a)  libera ,    b)  raggiante ,  e)  in 
cristalli    increspati;  diottaedra  raccorciata; 
.dodecaedra  o  di-tetraedra ,  a)  massiccia ,  b) 
laminare  o  compressa;  sottrattiva. 

Semi-fnsa;  fusa ,  a)  in  massa ,  b)  coralloidea  ; 
smaltoidea  bigio-cinericcia. 
71.  Feldispato •     •    339 

Unitario;  binario;  imitativo;  prismatico; 
ambiguo  ;  bibinano ,  a)  massiccio  ,  b)  la- 
ntinare,  e)  lamellare;  di-esaedro;  sci-otto- 
naie,  a)  massiccio,  b)  laminare  ;  quadri-bina- 
rio ;  quadri-decimale  ;  suquadruplo  ;  di-deca- 
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edro}  ^aintDplante  ;  Mi-duodeeinitle  j    ottd- 
daodecimak. 

In  lamine  raggianti,  ammassate  insieme^  perla- 
cee,bìgiev  filiciforme^  in  massa,  a  frattara  gra- 
nulare, a)  non  alterato,  b)  di  paiaaggìo  a 
smalto;  in  musa  saccaroidea, a]  inalterato, 
b)  che  passa  a  smalto  ;  graaitoide ,  a)  inal- 
terato, b)  di  .passaggio  »  smalto^  grattilolidc 
eporfiroide,  a)  inalterato,  b)  cE  pasteggi»  a 
snaltojin  nassa  porfiroideai  compatto:,*)  « 
frattura  rnvida  appannata  ,  b)  resinoide ,  e) 
diasproide;  compatto 'e  scistoso,  a)  Ugi6<i- 
nerìccio  ,  b)  bigio-nniccio ,  e)  di  pMMg- 
gio  a  smalto  ;  trachita  ia  iacon^aBÌail»a> 
.  Aaina .-  ...    356 

In  dodecaedro  r^lare;  di-csaidnl;  tn<4e- 
tracdra  ;  peri-dodecaedra;.tri-4mednI  Mei- 
duodecimale  ? 

Baeillare  semplice;  bacillare  raggiante}  acapf^ 
Tome;  acicolare  ?  globoJiforMi& 

Mica 363 
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GLASSE  SECONDA. 

74*  AmaoBÌaca  minata 3^1 

In  piome;  in  massa. 
^5.  Bitume  petrolio   .     .    .    • 374 

CLASSE  TERZA. 

76.  Breislakite 3;$ 

77.  Umboldilite 377 

Primitiva  j  peri-esaedra  j  peri-ottaedra ,  a)  rao- 

' cordata;  peri-dodecaedra ,    a)  raccorciata j 
perì-diottaedra. 
Cilindroide  ;  in  massa. 

78.  ZnrKte 3g2 

Primitiva  ;  peri-esaedra  ]  peri-ottaedra  ;    pe- 

ri-dodecaedra ,  a)  raccorciata. 
Cilindroide  i  in  massa. 

79.  Davina *    4^5 

Primitiva  ;    annnlare  ;    peri-dodecaedra  ,    a) 

raccorciata. 
In  massa. 

80.  Cavolinite  ? 4^4 

Primitiva  ;  annidare  ]  peri-dodecaedra  ;  smar- 
ginata; sBurginata,  raccorciata;  piramidata; 
piramidata,  raccorciata 

81  •  Cristianite 4^^ 

Quadri-decimale  ;  otto-decimale ,  a)  bigia,  tra- 
sparente o  translucida ,  splendente,  b)  bigia, 
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traiulocida  ,  appannata  nella  auperGcie  ,  e  ) 
gialla  ,  translucìda  ,  spleodente  ,  d)  Ingù , 
macchiata  di  giallo-rossigno  ,  iplendente  ,  e) 
appannata  nella  luperficìe  ,  ed  upem  di  nn' 
intonaco  acorìaceo  ,  bruno  o  gi^ogncdo  \  do- 
decaedro regolare,  a)  dodecaedro  lUnngato,  >) 
Ligia,  trasparente, splendente;  a)  giallogDO- 
la ,  appannata  ;  dìottaedra  ,  a)  trasparente  , 
bigia  ,  splendente,  b)  translncida,  bigia,  un 
poco  appannata  \  dìeci-sesdecimale  ;  spn»- 
tata  ;  difettiva  ;  bis-duodecimale  ;  cMcdta 
(  Cristianite?  ) 

Acicolare }  bacillare}  incrostante  ;  in  masu. 
83.  Biotina 43& 

Bis<DUi^inata  j  tri-tetraedra  j  MÌ-dDodccìna- 
le  ;  otto-duodecimale  ;  a)  limpida ,  senu  co- 
lore ,  splendente ,  b)  transtucida  ,  l»gia ,  nn 
poco  appannau  ,  e)  traslucida ,  tendente  al 
giallo  di  topazio  ,  splendente  j  otto-scadeci- 
male,  a)  trasparente,  splendente, bigia  ,b) 
trasparente  ,  bigia  ,  macchiata  dì  rossigno , 


INDICE  ALFABETICO 

DELLE  SPECIE 

//  carattere  tondo  indica  le  specie  in  idioma  italiano^ 
ed  il  corsilo  le  stesse  specie  in  altre  lingue. 

Abrazite a5a 

Acido  boracico a4 

„      borico ,     .     .  Ì9Ì 

9,      carbonico a6 

„      idrodorico iq 

9,      idro-solforico 3i 

9,      muriatico 19 

„      solforico i5 

,,      solforoso 1% 

Acqua o^ 

Actinote 196 

Allume 319 

AUumina  sopra-solfata •     •     •  109 

Almandin aS/ 

Alun iifi 

Amfibola ^  196 

Asfigcna 3ao 

Ammoniaca  muriata 3/1 

Amphibolc >     .     •  196 

Amphigène 3ao 

Analcime 3o8 

Apatite 178 

Airagonite i/a 
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Arsenico  solforato  giallo •     .     .  36 

„        ,y          TOSSO 33 

Attinùt igS 

Angite io3 

Anina 3S6 

Atoto s3 

Biotina 438 

Bittersatz  (  t.  magnesia  solfata  ) 
Sitterspar  (  s.  calce  carbonata  magnesifen  ) 
Bitterspath  (t.  calce  carbonata  magnesifen  ) 

Bitume  petrolio 3^4 

Sleyglata  (  t.  piombo  solfato  ) 

Braunspatk(y.  calce  carbonata  ferro-mangancttCera) 

Bretsialtitc 3^5 

Brownspar  (t.  calce  carbonata  ferro-manganetifen) 

Brucite i>3 

Calce  carbonata i6i 

Calce  carbonata  ferro-raanganetifera      ....  167 

Calce  carbonata  roagnesifcra 169 

Calce  carbonata  manganesifera wi 

Calce  fluata iSt 
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Ckiotx  _piaUe 157 

Chaux  phosphatée 178 

Chaux  tulfiuie i53 

diorite 145 

Chrislianiie 4^8 

Chry solitile  da  Cap .     .  ai 7 

Chrysolithe  du  Véstwc -.     .     .  a43 

Cìrcone           104 

CUnhstone  (  t.  fonolite  ) 

Ooriu 145 

Omvo  di  ferro 96 

Oontro  di  manganese 101 

Ckmro  di  piómbo 4^ 

Ooraro  dì  sodio aSi 

^omptotùte .  aa4 

Condrodite ia3 

{lotiumia 4? 

Cristianile      '. 4^8 

Ctdvre  muriate tì6 

Ctàfre  pyrìtaac 6a 

Cmtre  solfate 64 

Prrina 4oS 

JOwj^ iVi 

IMomite 169 

Egeran 343 

Sittaglanz  (  T.  ferro  ossidato  )...<.. 

EittiAiesei  (  t.  ferro  solfato  ) 

Bitpatk 339 

£^doto aio  . 


Eudialyte 39J 

Fddiipato     . 339 

Feldspar m 

Fetdspath ivi 

Fer  earburé yS 

„      hépati^tie ji 

^,      muriate 96 

„      oligiste 76 

„      oxidé in 

,,      oxide' épigène y^ 

,,      oxiduli 78 

„     stufati 9$ 

-Feno  carburato > 7$ 

„      epatico     ....__ 74 

„      iDuriato   ....    V g6 

,,      oligisto 76 

,,     ossidato 76 

„      ossidato  rosso  di  rame 83 

„      qssidolato 8; 

„      osiidolato  titanifero -.     ,  gt 

,,      prr-mnriato 07 
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Gat  aioto aS 

Gehlenìte .     , aGq 

Gelcnìte ivi 

Gesso .     .     .  i53 

Gismondina ^     .    .    .    .  aSa 

Glimmer  (  t.  mica  ) 

Grafite ^5 

Gramnutite icfi 

Granato ^'iy 

Grappe ivi 

GremeU hi 

OremU  blanc  (  t.  am6gcna  ) 

Grossularia 2^7 

Oypit a33 

Bùnyne 'v  .     .  356 

Hémiprismatk  atigite i()(» 

Hornblendc ivi 

HumbolAlilhitc ^77 

Humitc ia.t 

SyaeitUke  bianche  de  la  Somma i'io 

largon icf 

Idocrasia a-f^ 

Idroclorato  di  rame. 66 

Idn^eno  solforato 3i 

Kalk  jpath  (  V.  spato  calcare  )..... 

Kaolìno 343 

Ktingttein  (  T.  fonolite  )........ 

3o 
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Koupholite 117 

KrysolUke  (  v.  perìdoto  ) . 

Xubùtil 3o8 

Kt^erfitriol  (  T.  rame  solfato  ) 

Kyphomspath 3oS 

Ifapislauoli 3ox 

ZatiaUu 356 

Lazialite in 

Lazzulite 3oa 

Laxzarstein  (  v.  Uzzolite  ) 

Leucite  (  t.  amEgeoa  ) 

Leuzit  (  T.  anfigena  ) 

Mactnritc 1^ 

Magnesia  vuriata j,j 

Magnesia  solfata. m 

Magnet  eisetuteiH  (  w.  ferro  ositdolato  ).     .     . 

MangancK  mnri^to |q| 

„          per-in;ariato jg^ 

>er-soU'3ti 
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JMurlichtr  (  v.  ferro  solfato  ) 

naSiiicher  salmiak  (  v.  ammonìaca  muriata  ) . 

Naidina 4 no 

NiphiUnt ivi 

OK^iiia.     .     .    » i37 

Oolite 164 

Orpimenta 36 

Paeherz  (  t.  uranio  òssidolàto  ) 

Peridoto i35 

Petrolio. 3/4 

teirosOex 343 

PkonolUe iyi 

Pkosphoritc  (  T.  calce  fosfafa  )* 

Piomliagine ^5 

Pìonbo  muriato..  47 

PkMbo  solforato ....••..'  45 

Pitite  di  ferro    \ 70 

Pkopo a38 

PiroMena ao3 

Pjroxène ivi 

PiioHto 164 

Pleonaata  (  v.  spinello  ) 

Phmbagine 7$ 

Plomb  muriate ^j 

Plomb  fulfuré 4$ 

Potassa  solfata « 3»6 

Potassa  solfata  ramifera  e  feno-mangancsifera    •  3iS 


* 
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Prechnite aij 

Preaite ifi 

Frismatic  azur  spar 3o> 

Pseudo-nefelina 369 

fseudosofimiite ni 

Pjramidal  garnet 2^'i 

Pfrite  commiine ,  w 

PyrosmalUh  (  V.  ferro  muriate    ) 

Pyroxène •     .     .  aa3 

Qnario 39 

Kame  ferro-solforato 61 

Rame  murìato 66 

Rame  solfato 64 

K"lgar 33 

Sm&Ut M>7 

Sale  ammoniaco  j 3jri 

Sale  comune aAt 

Sai  marino s8i 
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See  salz  (  v.  soda  muriata  ) 

Sei  ammoniac  (  v.  ammoniaca  muriata.  )     .     . 

Sei.  i  Epsotn i  xi 

Siméline i83 

Serpentino i34 

Soda  muriata a8i 

Soda  muriata  ammoniacale 288 

Soda  muriata  con  potassa  solfata  o  muriata  .     .  .  287 

Soda  muriata  potassifcra  anidra '  285 

Soda  solfata 289 

Sodalite .  290 

Solfo I 

Sommite •     .     »  no 

Sopra-solfato  di  allumine 109 

Sonde  muriatée.     .     T 381 

Soufre I 

Spargelstein  (  v.  calce  fosfata  )     .     .     •     .     ^ 
Spath  iT  Islande  (  v.  spato  calcareo)  .     .     .     . 

Spath  en  table  (  v.  vollastonite  ) 

Spath  fusible  (  v.  calce  fluata  )..-'.. 

Spato  calcareo     .     .     .     •- 161 

Spato  fluore iSy 

Sphinfi.     .     .     .     • i83 

Spinello                          147 

Stilbitc a34 

StrakUtein * igtì 

Strahlzeoliih  (  T.  stilbite  ) 

Tabular  spar  (  v.  vollastonite  )     .               .     . 
Tqfelspatk   (  v.  vollastonite  ) ^ 
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KoupkolUe 117 

KrjsoUtke  (  t.  perìdoto  ) . 

Kttiixié 3o8 

Kt^èrvUriol  (  ▼.  rame  solfato  ) 

Xyphom-spath 3o8 

Lapislazzuli 30^ 

Latiatite 355 

Lazialite j^ 

Lazzulite 3oi 

Lazxurstein  (  v.  lazzulite  ) 

Leucite  (  V.  amfigena  ) 

Leuzit  (  T.  amfigeiu  ) 

Maclnrìte ,,  ,^ 

Magnesia  muriata M 

Magnesia  solfata.                        ,,, 

Magnet  eùeiuteim  (  y,  ferro  otsidoUto  ).     . 

Manganese  mariato. |g| 

„          per-in.iiriato ■  iw 

per-solfato  . 
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(  V.  ferro  solfato  ) 

Nm&rUcher  salmiak  (  v.  ammoniaca  muriata  )  • 

Nefldina h     •     .     •     .     .     .  no 

IVI 

Olivina.     •     .     ft 13/ 

OoUte 164 

Orpimenta 36 

Faeherz  (  t.  uranio  òssidolàto  ) 

Peridoto i35 

Petrolio. 374 

Pdrosilex 343 

PhonotUe ivi 

fkosphorUe  (  v.  calce  fosfafa  )' 

Piombagine 7^ 

Piombo  muriato.. l^j 

Piombo  solforato 4^ 

Pirite  di  ferro    \ ...•••  70 

Pitopo «38 

Pirosfena ^o3 

Pjroxène ivi 

Piaolito.          xD.f 

Pleonasta  (  v.  spinello  ) 

Plombagine •     .  7$ 

Plomb  muriate 4/ 

Plomb  Milfuré 4^^ 

Potassa  solfata    ••..«««••.••  3*16 

Potassa  solfata  ramifera  e  fen'o-ma(igan<:sifera    •  3iS 


Fig- 


lio 
III. 

113 

ii3 
"4 
ii5. 
ii6. 
117 
118. 
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Tomtonite  firìaàtlYA. 
..  -Id^.- 

-— —    («togoiuLe^  ' 

Granato  pràAìtivo. 

—  .  i: .  MMrgimto. 

-  .■-'!     tri-«margìiwto. 

r-^  tnpfe^ale. 

JdocKOSM  .fiiBaìùv»^ 

ottaedro  spuntato. 

■  .  . . .' . .  .smarginato. 


TAVOLA  XI. 

itto.  Idocrasia  ottaedro    smarginato  e 

spuntato. 

■  uuibìnana. 

raccordati. 


(  477  ) 
TAVOLA  Xn. 

t3a.  Idocrasia  sottrattiva; 

i33.    ■' •  ■  ••• raccorciata. 

,34.  isomeride. 

i35.      '  sussestupla. 

i36.  ■         •••.  bispuntata* 

137.  — — — —  .,,.  raccorciata. 

i38# eBispuntata. 

iSg.  — corniciata  {encadrée  H.  ) 

i4o.  — — —  quattordici-trigesimale. 
i4i.  — — —  ennea-contaedra. 
143.  Gismondina  primitiva. 
143.  ■   dodecaedra. 

TAVOLA  Xra. 

i44*  Gismondina  tri-tetraedra. 

145.  Pseudo-nef elina  primitiva. 

lifi.  —————  esagonale  simmetrica. 

147.  — — .^— •  annulare. 

i48«  Melilite  primitiva. 

i49*  Sodalite  dodecaedra. 

i5o.  — — i—     di-esaedra. 

.i5i.  y        —    sei-duodecimiale. 

i52.        "  quadri-ottonale. 

i53.  Analcime  cubo-ottaedra. 

154.  '  trispuntata. 

i55t  I  »  trapezoidale. 


(  478  ) 
TAVOLA  XIV. 

Fig.    i56.  Analcime  triforme. 
iSy.  An^ena  dodecaedra. 
i58.       ■  ■     ■   ■  trapezoidale. 
iSg.  Meìonite  primitiTa. 
i6o.  — —    ■  —  diottaedra. 
i6i.  '■■"  '  raccorciata. 

163.  — '  ■'  dodecaedra,otrì-tetracdra. 
i63. Bottrattiva. 

164.  Feldispato  primitivo. 

165.  — —    unitario. 

166.  ^—    binario. 

TAVOLA  XV. 

167.  Feldispato  imitatÌTO. 

168.  prismatico. 

169.  ambiguo. 


Fig. 


(479) 

TAVOLA  XVI. 

^6.  Feldispato  quadri-decimalei 

77.  ^—    snquadniplo. 

78.  — — •    dì-decaedro* 
79»     '     '     quintuplante. 

80.  — — —    sei-duodecimale. 

81.  I      otto-duodecimale. 
8a.  Mica  primitiva. 

83.  — —  binaria. 

84.  — —    prismatica. 

85.  -^—     allungata. 

86.  — — -    bibino-annulare. 

87.  — —     traperiana. 

88.  Umboldilite  primitiva. 

TAVOLA  XVn. 


189.  UnAoldUite  peri-esaedra. 

190.  —    peri-ottaedra. 

191 .  raccorciata. 

192.  — —    peri-dodecaedra. 

193.  ■  •  • .  •  • »  .  raccorciata» 

194.  ■    ■        perì-diottaecku. 

194*  Dwina  primitiva. 

195.  ■  ■    aonulare. 

196.         pefiniodeGaedpa. 

197%  ijij  iiiww  .•••«•••••#•••  raccurciata. 


(48o) 
Fig.  198.  Cavolimte  smarginata. 

199-  raccorcUu. 

300.  ——    piramidata. 

aoi.  — —     raccorciata. 

3oa.  Crìstiamte  primìtiTa. 

ao3.  .— ^— —    ^adri-deciiiule. 

TAVOLA  XVm. 

ao4.  Crìstiamte  otto-decimale. 

30^'.  —    '  ■  ■        dodecaedro  regolare. 

306.  ■  allungato. 

307.  — — -    diottaedra. 

308.  —     dieci-sesdecimale. 

309.  — ^— —    spuntata, 
aio.  — ■  ■     difettiva. 

311.  — ■■-    bis-duodecimale. 

313.  Biotìna  primitiva. 
3i3.  ■■     ■■■    '  bis-marginata. 

314.  ■    ■  tri-tetraedra. 


£a  1011 


Coiiiziom 


linea  i.  (onde 

,y  19.   di  barite  9  odi  Calce 

,,    9.  li  tciolgonoiliolfos 

„    7.  conTincerne 

,^    7*  in  nn  Itioco 

^,16.  emlirìciate 

„  i8.  aoipende  il 

„  li.  intac- 

99    3«  meno 

,9  i5.  idrocuia 

,y  i6.  tomonito 

y,  i5.  Tri-esadra 

,9  Ut  tii-tetraeda 

^1    4*  ninnato 

,9    9-  fig-  194 
99     3.  incontrasi 

,1  iS.  clerato 


Ibndeti  (  e  si  legga  tempre  in  signi- 
ficato passivo  ) 
di  barile 
ti  sciolgono 
conTincertene 
con  nn  fuoco 
embricate 

aotpende  V  azione  del 
intacca» 
minore 

idocrasia    (  e  ti  legga   sempre  così  ) 
tomsonite 
Tri-esaedra 
tri-tetraedra 
morìatico 

fig.  194  (l>i>*) 
iucontransi 

tegnatato 


A.  5-  Ecc  *  Rrtsueho.* 

Il  Sic*  Pkxsibbrtb  delli  Pomuci  Isnnziom. 

Agnello  Tramater  ,  pnbblico  ttampatore  ,  ^ 
■iden  stampare  l'opera  ìntitoUlil ,  Prodromo  dtlk 
mineralogia  vetufiana  di  T.  Moaticmllt  e  If.  Co- 
pelli.  Pree*  perciò  ▼.  E.  Reverenditsìnu  di  con- 
metterne  la  rcTÌrione  ,  e  Tavril  «e. 

Pretidtnza  della.  Giunta  per  la  PmbtUe» 
Jttruzione. 

Addi   II    apriU  x8s5. 

I)  Regio  Revisore  ,  Sig.'  O.  SaTcrìo  Mani  , 
avTÌ  la  compiaceDia  di  rivedere  l' opera  Boprawril- 
ta  ;  e  di  oiservare  te  vi  ita  cosa  contro  la  Rdi- 
gione  ,  ed  i  dritti  della  Sovraaiti. 

Il  deputato  per  la  rerùione  de*  libri. 
Canonico  Faucstco  Roasi. 

Eccellenza  Rcverendistima. 

Nel  Prodromo  della  mineralofia  vesuviana  de' 
i  dotti    ed  insigni  Geologi  ,    T.    Monticelli   i 
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